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Agion vuole i ó N. D.-, cbè 
le co fi di alto pregio . for- 
nite j e portate al Pubbli- 
co dalla univerfaP Jjìima- 
gioné comparifcano ajjìjìite da Un Nome 
^Autorevole j ► che benignamente le ac- 
colga , e nobilmente le protegga: 'Pa- 
li appuntò . fono /’ erudite , e leggia- 
dri JJìme Legioni di Lingua Pofcana 3 

v,- *2 che 
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citf io umilmente prefento alt Eket- 
l eriga Vojìra . Sono- elleno indegno fo 
parto del celebre Sig. Domenico Ma- 
ria Marmi , uno de' più diligenti , e ac- 
creditati Scrittori della Tofcana , or- 
namento y ‘e decoro della Repubblica let- 
teraria, del quale già da più anni con 
erudito scarteggio Voi godete t onora- 
ta virtuofa corrifpondenga . £' vero y 
che in età tributandovi troppo tenue 
contro fjégno a Voi dimofiro della mia 
gratitudine per t priore compartitomi 
di vojìra amorevole Padronanza , e 
per tant altri dipinti benefizi, da V oì 
ricevuti in tempo della mia dimora in 
que jìa .fioriti jfima Dominante , perche 
poco,, e qua fi nulla vengo ad offerirvi 
del mio ; ma que fio riffe fio appunto in 
vece di allontanarmi mi dà anzi mag- 
giore il coraggio per 'preferì tarve le ; 
poiché degnata Voi effendovi colf in- 
comparabile vojìra bontà di accettar \ 
e proteggere, altri miei deboli compo- 


numeri 
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himentl , tanto ptù mi giova ora il 
credere , che colla /olita vofìra degna * 
'notte accoglierete le pre/enti Legioni, 
e così mi renderete * più fenfibile il 
piacere ) che- provo di aver appagate 
al tempo (lefjo le. mie brame vèr/o . 
del dottij/imo tintore mio /imatij/imo 
veto mimico, col quale er ami impegna- 
to $ che quejìo Juo ilìufìre parto din-»' 
gegno , , e lavoro, viepiù arricchito * 
ed accrefciuto venuto .farebbe dalle 
Stampe Venete per opera mia a nuova 
luce -, odvrb di più il contento , che un 
Opera , lacuale per la fomma pulite^»’ 
ya, e. leggiadrìa ^ còri cui e jcritta , 
andrà certamente per tu ti i-Paeff e 
durerà per futi i tempi , porti in fron* 
te il ri/pett abili //imo Nome di una Da^ 
.ma di tanto meritoria o/uale non /of- 
frirebbe di vedérlo imprefjo in ogn al- 
tro libercolo , / apendo Ella beri dif- 
cernere , e dare giufìo pe/o alfe co/e . 
Non vi a/pettofìe però a D . , che 


ncm< 


r v 






;A t/ -• 


s- 




vt 


nemmeno quefia 'volta a me venijje in 
penfìero di riandare , come c «/ò, le 
memorie della Vofira e per nobiltà , 
e per glòria , è ^>er merito a tutti 
chiariti , c cowta Famiglia ; nè vi ere - 
</e/?e, f&e io tampoco volejjì ad una 
ad una qui paratamente de f crivere 
quelle riguardevoli doti , cAe /« Fo* 
rifplendono , e da ogn altra del vo- 
firo pari vi difiinguono £' troppo 
notorio ■ fpléndore de ’ vofiri Natali , A? 
fublime capacità del raro vofiro in- 
tendimento , A* chi arroga della vojìra 
mente , e Az continua leeone de ’ buoni 
tutori) de* quali avete copia sì [cel- 
ta ; onde per me fi a meglio il tutto tra- 
palare, e tacere , concio fiacche , /e ta- 
cendo non otterrò di efporne gliencomj , 
febiver-ò per lo meno la taccia di non 
efporli , come fi dovrebbe . Non 
if degni dunque /’ Eccellenza Vi ofìra di 
accogliere , e proteggere col [olito [uo 
corte[e aggradimento l' Opera di sì ecr 
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celiente Scrittori unità alla fcarfa mia 
fatica , che vi ho aggiunto. jOiò pof- . 
fo,e debbo da Voi f per are , mentre 
fo , che avete fempre accolti con he-, 
nignità i tributi di .offequiorbencbè - 
piccioli , quando, vi ’ furori offerti da 
un animo divoto , e da ' um : , cuor ri- 
pieno di^ umilijfima ojjervan^a, , 
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Venezia. Dal Convento di S. Stefano. 

.. 30. Agofto 1758. 
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T^CgO finalmente, o Cortefe Lettore * con pià* 

JCi« cere adempiuto un mio difegno, già da piti 
anni idèafo, di far nuovamente per le Stampe Ve* 
netc ritornar alla luce le erudite Lezioni di Lingua 
Tofcana dette *lal Celebre Sig. Domenico Ma- 
ria Manni , Accademico Fiorentino oiel Semi- ; 
nario di Firehfce firn), dall’ anso ifóS» allorché 
per opera di Monfignor* Giufeppe Maria Mar**, 
telli allora Arcivefcovo Fiorentino fu ivi itti- * 
tuita, ed al detto Profeffore conferita la Let* 
tura di Tofcane Lettere, che tuttofa con feli- 
ce profeguimento per ordine dell* Illuftriffimo , 
e Reverendiffimo Monfignore Francefco Gaeta- 
no Incontri , Arcivefcovo prefente vigilantif- 
fimo Vannofi continuando. 

E x vero, che tali Lezioni per le Stampe di 
Firenze furono già al Pubblico prodotte fino 
dall’ anno 1737- Ma appunto il credito , e L* 
applaufo , che riportarono non tanto per gli 
elogi giuftamente fattigli , dall’ erudito Novelli* 
fta Fiorentino (a) , e dal dottifiimo Lettore 

* * j - «« • 

*• • ■ — . 


Si 
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( a ) Il Signor Dottor Lami Novella Num. 27. del 1751. 
parlando del Brocchi: Fu dunque egli ec . e che fece ( nel 
Seminario ) infìituirvi puma una Cattedra di Lingua To- 
fcana, nella quale fu eletto Profe/fo*e il Sigi Domenico Ma- 
ria Manni [in dall * anno 1736. onde è , che in quejla acca * 
fione egli compofe quelle Lezioni , che poi pubblico colle 
ftsmfe net 1737. 
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Signor ContèTÀbate Caf&règi , )<> patito pef 

il profitto* trattone . dalla ftudiofa* Gioventù * 
hanno fatto sì t che mancatine da qualche. tero* 
pò gli Elcmplari, non folo io, ma varie altre 
perfone , ancorché di Patria forefìiere fianfì 
invogliate .di vederle di bel nuovo alla lucè 
anche perde {lampe di Venezia* 

Sebbene al rifletto di minor difpendio, e pet 
così renderle a ci alcuno comuni*, fianfi tal i Le-* 
z forti a m i ito r volume ridotte,^, le troverai per 
altro accrefciute ^Ji tre altre Lezioni -inedite di 
Monfig nor delia Cafa,^he per i’ antica degna* 
baione, dìe ha per me 1’ erudito, Autore , li è 
conpiacciuto donarmi, ed io ora per altrui van*' 
raggio al Pubblico benvolentieri prefento ■« 

: Lé Annotazioni, che tratto; tratto fcorgerai 
j&elle prime dieci iLezioni , o fieno Avverti* 
menti grammaticali , cavate in buona parte dal 
Padre Don SalvadorèCorticelii Bolognese, Che* 

* - Vico 
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.(f) P Illuftriffitno Signor Conte Ab. Gio: Bartolorrt- 
tneo Calaregi jLettor Pubblico di Filofofia Morale nello 
Studio Fiorentino, Uomo di Tempre onorata, e òggi di 
làgrimevole ricordanza agli amatori delle fetenze , e de\ 
buoni Hud j , desinato a riveda ne{ì$ prima edizione 
di Firenze il preferite libro , colla ('olita fifa ingenuità 
diede il fegueiUe vóto: Ho l' onore di riferirle , che in ej] > 
npn ho offéfyata cufii veruna, repugnante et. anzÀ aventi^ 
ritrovate quejle leggiadrijjime Lezioni molilo utili , e neeej- 
fdrie agli amatori della lìofcana Favella , della Quale c r 
tanto benemerito l'erudito , e diìi geriti jfnio tutore delle mede- 
fi me y le giudico t>er comune benefizio , e diletto degniffime 
di godere la pubblica luce della flàmpa • ~ ' * 

p io: Bartolommeo Caf’aregi Lettor Pubblico nello fiudio di 
Firenze, cart. zSó* deli’ edizione Fiorentina. 
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*rico Regolare di San Paolo nelle fue Regole 9 
ed Offeruafioni della Lingua Tofcana ec. flampaj 
te'in Bologna l’anno ^745. c dal Signor Aba- 
te Orazio Marrini Fiorentino nelle copiofe fue 
%Annot anioni al Lamento di Cecco da Varlungo tc> 

* ftampate in Firenze- T anno 1753* è quel .po- 
co, che del mio appongo à quella* nuova edi- 
zione, ' .** .i 

- Nota è la premura, che ebbero nel decimo 
fedo Secolo alcuni Accademici dell’ inclita Na- 
zione diSiena, d’ aggii^g nere due elementi al l’AU 
fabetoTofcano per differenziare l*E, e l’O lar- 
ghi dagli ftretti, creduti da loro, c da un gran « 
icguito di Foreflieri , elementi , o ii voglia fe- 
gni neceffarj per ifchivare i frequenti sbaglj 
nel pronunziare . Nota è altresì 1 ’ invenzione 
di efli fatta da Gio, Giorgio Trillino, accredi- 
tato Scrittore Vicentino ( d) per fine così irii-; 
portante, che, febbene da hii ottimamente idea* 
ta , fu malamente efeguita , e però univerfal- . 

mente - 

— — - i ■ ■ ■ — ■■ ■ — — ■ 1 t 

(rf) Gian Giorgio Trillino Vicentino, celebre Lette- 
rato tentò d’ introdurre nel noftro Alfabeto 1* epfìlon , e 
l'omega de* Greci per contraflegnare i Tuoni larghi del- 
% le due iuddette vocali *, e pregò Clemente VII. de’ Me* 

, dici, che favoreggiar voleflfe tale introduzione, ma ciò 

non ebbe effetto: imperocché i Tofcani gagliardamente 
fi oppofero, e fra quelli, ( anche piti del dovere ) Don 
Agnolo Firenzuola Monaco Vallombrofano con l’Operet- 
ta intitolata, difcacciamento delle nuove lettere , che ver 
defi nel primo Tomo delle fue opere , e con ragione , 
perchè in tali cofe è da fuggire la novità, e la mendi- 
cata fquifitezza *, maflìmamente perchè, come notò Teru- 
to Salvini , i caratteri greci melcolati co’ noftri feor- 
duno nella architettura, e non fanno buona mifchianza* 
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mente riprovata circa il modo , 'che fu pref®' 
di contralfegnare • reputata per ^altro di non 
piccola neceffità qualunque .volta con miglior 
penfamento foffefi da qualcheduno effettuata , c 
condotta ad efìto più felice* ^ : 

Fu perciò premura del celebratiffimo Anton 
Maria Salvini * la cui autorità ferve ad auten* 
ti care qualunque compenfo folfe à lui venuto 
in mente , di diverfificare con piccoli contrai 
fegni fu gli elementi medefimi quelle differen* 
ze dalle nazioni d’ Italia non conolciute 5 ed 
anche In Tofcana praticate con qualche varia-* 
zione* e quindi tali piccoli fegni, come è pa« 
lefe , pofe in pratica nell’ impresone della lua 
•bella verfione di Oppiano, ec. ( a ) 

A quell’oggetto il Dottilfimo Signor Dome* 
taico Maria Manni condifcendendo alle mie pre* 
ghiere fi è aflùnro la tediola , ma non inutile 
fatica di rinnovellare in quelle Lezioni^ gli ac* 
cennati fegni Salvinìani per far in quella guifa 
nn lavor doppio , direbbe il Poeta , e per i 
Giovani Tofcani , e per i forcllieri dell’ altre 
parti d’ Italia , che fono Tempre mai fludiofil- 
fimi di quella Favella, e di ella non immeri* 
tamente innamorati 

~ A togliere J>er tanto Con qualche determina* 


. > i 

(*) Oppiano della Pefca, e della Caccia tradotto dal 
Greco, e illuftrato con varie Annotazioni da Anton Ma- 
ria Salvini in Firenze 1728. Fu Oppiano d’ Anazarbo di 
Cilicia, ebbe il Padre Agefilao 5 la Madre Zenodota, vif- 
fc a tempi dell’ Iropcradore Severo * 
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ta diftinzioft di figura ogni variazione, ed equi» 
vOco s che incontrar fogliono ( maflimc i fo- 
reftieri ) nella pronunzia , fenz’ altri ritrovamen* 
ti ha penfato il n offro Autore nelle prime die- 
ci Lezioni, o iftruzioni grammaticali di léguir 
egli pure Tefempio del luddetro Anton Maria 
Salvini apponendo alle E, ed O aperte un ac* 

cento circonfletto, talché ritrovando con tal ac- 

* ^ # 

cento legnate le due lettere E , ed O ognun fa- 
cilmente comprenda doverfi elleno all’ ufo To- 
l'cano pronunziare aperte ; i quali accenti per 
non effe rè poi con la continuazione foverchia- 
mente di noja; a Lettori, dopo finita la Gram- 
matica T altre Lezioni fi danno lenz* etti. 

In tanto, Benigno Lettore , ho il piacere d\ 
avvertirti, che molte voci corte hanno la vo*» 
cale aperta, che poi effe allungate diviene fret- 
ta : U omo ^ U orni c datolo , Favèlla , Favellatore y 
ginòcchio , ginocchioni , bèllo , bellezza , 

Altre Legioni pure di Lingua Toicana dette 
negli anni potteriori dal divifato Signor Manni 
nello ttetto Seminario Fiorentino lopra il Ga-« 
laceo di Monfignor della Cafa, fopraGio: Vil- 
lani, ed oltre a cui alcune concernenti T Orto- 
grafia Toicana finora inedite pretto ufc iranno 
per quette fìeffe Stampe alla luce in un fecon- 
do Tomo; Vivi felice, v 
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A CHI LÉGGE, 

% • » ì 

• * 

C HE uno de* principali affari delle ben go* 
vernate Repubbliche quello fta del buòno , 
è Javio indirizzo della tenera etade , é la natura 
lo tnfegna nella condoti a ferace delle novèlle (ut 
piante , è gli efèmpj dell * òttima rtùfùta de * Citta • 
eli ni ne fono tuttora davanti agli òcchi * a noi fpt. 
cialmente , che per quanto lodar ne pojjiamo // prè U 
gto y maggiore ne fpertmentiamo il giovamento ; imì 
perciocché la Città nòfira in quejìo del coltivart 
i buòni novèlli Ingegni niun altra fi la [ci a indie* 
tro y per non dire , ebe d molte puh fervire bèlla « 
mente di norma , è di modello » Tra le pubblici* 
xAccadèmte , è Studj nòjlriy per cui .rifulgono in 
Eirén^e le buòne *Arti y è le Sciènte pile (òde > 
uno certamente fi i , per la vigilanza di chi Icru- 
devolmente vi prefiède y il Seminano drcivefcova- 
le ; a cui nell* educazione pia y : è foggia della 
GioventU da dedicarli al fervigli di Dio nel Mi- 
niftèro EcJe/ìafiico ( mediante la copia, è (celta 
de* Profejfori y che , quali pròvidi cultori vi fi con- 
ducono ) nulla fembrava m dii rare yfuónchè lo fin- 
dio , è la Lettura della patria Lingua , tanto da 
averfi in confidar astone , quant* e((a in ogni bèli 
difciplinato- animo è necejforia . x/fn^i fi riputa , 
che fe in ogni altro fìa necefar'ta , viemaggiormcn + 
te lo è nelle Per fané di Chiéfa * imperciocché et- 
Uno dovendo intèndere , èd aprire altijjime verità 
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al nòflro debole difcernimento dì gran lunga fupè - 
riori) ove tal vòlta ili mifleriofo , e figurato par - 
/rfre / finti menti delle Divine Carte fono adom- 
brati ) per ifpiegarli * £ rènderli percettibili d i 
mena infetidenti , di forte pratica , <? di maneggiò 
efquifito di quejio Idioma hanno d'uòpo ; fen^a il 
qua(e da* una tal caligine , è in cèrto mòdo cé m 
cita , viverébbcro offufcate , da cui èd effe , *?/- 

m proverebbero di necejfità nocumento j comecché 
elleno guida fièno de' f e col ari 0 Quindi Iacopo Paf- 
f avanti avvertì , che a chi fi fa in alcuna ma- 
nièra efpomtore bielle Divine mifleviofe parole , è 
di meflievi è fere nel parlar volgale efer citato ; 
tribbiamo dall' IJlorico Livio * che gli antichi ^ fan- 
ciulli Romani , a co Jlo di' eccepiva fatica , V antì - 
chifftma , è di lungo tèmpo fpènta Lingua Etrufia 
apparavano i poiché ne' Libri di quella le principa- 
li hi fogne delle facre religiofe funzioni lóro fi con* 
tene ano* Ma fen^n allegare gli efèmpli dall' En* 
ntca Religione, tòlti ) chi non fa , che in un Cà- 
none del Concilio Generale di V lènna fu già decre- 
tato < 1 che i Sacerdòti^ per non difftmi gli ante fine y 
apparar dove fero le quattro Lìngue Caldèa , Ebrèa * 
Greca y è Latina? E S. Girolamo non narra egli 
di fe , che quando ètra già ammaeflrato sì nelle 
dritti liberali , come ne i tre Idiòmi Ebrèo , G vi- 
co y è Latino y andando in Betlemme fi fottomife , 
è fi pofe a fcuòla di un Ebrèo per impofeffdrfi 
mèglio dell ' Ebraico , non is degnando di' è fiere in- 
fièni e antico Maeflró y è novèllo Scolare per lo bi * 
fogno dell' Ecclefiaflica Prof effione} Che maravigli 4 

. pe- 



Digitized by Google 


; 


* . » . / 

» ' m k 

* . ' ' r 

« * • < . ' ■ ' i xV 

^erà, /V £# 0 # Carlo Magno aveffe .tanta pre* 
mura, che i Mònaci del fuo tèmpo rifplendeffero 
nella migliore elocuzione , quanta fe ne fcòrge dal- 
le paròle , eh' egli fcriffe all' \Abate Fuldénfe in un 
Concilio d' allora riferite ? Di qui 9 altresì , che 
%/fgofiino il Santo voleva gli Ecclefiàfiici nel Te lo- 
cuzione difciplinati ; foggiugnèndò ancora uri' altro 
motivo + cioi di dover eglino fa per piegare , è per* 
fuadere ì éd infiteme allettare y chi eglino colle par 
ròle loro dovsano infiruire • Quindi ancora venen- 
do co i tempi ai nòjlri d' appréffo , .noi Vedremo 
affai chiaro , che nella Patria nòfira me do firn a , 
fède firmi ffima della Lingua Tofcatia , nel fé co lo 
aureo di quella , non fiorirono meno gli Ecclefiafti- 
ti per purità di Favillai che per fanti , éd illi - 
iati cofiumi * “ < , f • .» > 

%A sì fatta tnanchevolegga adunque provveder 
volendo nel Seminario fudd etto l' òttimo Pafiorc 
Monfiig. Illuftrifis. è Revercndifs. GIUSEPPE MA- 
RIA MARTÈLLI xrfrcivefcovo Fiorentini, móf- 
fo i credo io i dalla parziale fua bontà vérfo di 
me , me fleffo finz! tilcun mio mèrito gli piacque di 
elèggere fanno fior fi ad occuparvi tal pojìo * dal 
che hanno avuto occafione le prefénti qual fi fièno 
Leeoni 4 Nè ‘ contènto egli di avermi filmile onore 
largito , fi è degnato più fiate quefle Leeoni fiefi- 
fie, dottijjimo com'egli 9, colla fiua prefénz# vie- 
maggiormente decorare « 

Tra la nona , è la dècima di tali Lezioni ti 
accorgerai , in leggendole éfferne fiata frappofia 
un' altra, che qui non fi vede . Quefio fil fu per 


I 


ave - 


1 


.. ' xvù . . r 

fivere io in e (fa con un tal quale inaugurarne nto (fi 
cosi mi fia lecito il dire ) dato principio ad efpor • 
. sre in molte altre Lezioni di pratica il Galatèo di 
y Monfignor della Cafa , ricca minièra di forbita To » 
fcana locuzione . Laonde fe da te potrò ottenere fot * 
' to il giudicio. deir òcchio alcun pòco di compatimen - 
to, per non dire, di quell' approvazione , che io 
io fcòrta negli animi dicchi mi ha pubblicamente 
afe oliato ; non falò mi indurrò, come ho fati ora 
,* . agli altrui, confòrti , ad efporle aneti* effe alla luce j 
ma fervirà & me di bene acuto ffacone a compila • 
, in quel modo , che io potrò , luna brève Gra - 


re 


natica delia Lingua Tofcana , quantunque io fén< 
fa Sffer ètia.\ '* . *r , ' i 

Da afcri Artieri fòma^ebe da* miéi ; 
conciofftache da molti , che à fimile òpera alcuno 
ponga mano t fi ftia in uri anfiofa efpett anione s 
pivi felice K 9 . '( x 4 , 



LEZIO 


LEZIONE PRIMA» 

DELLA NECESSITÀ, E FACILITA 


della Lingua Toscana. 

E la prima volta , che io hó T 
onore di ragionare a voi, virtuo- 
fiffimi Afcoltatori , ftudiofiffima 
Gioventù , foffe il mio dire ri- 
vòlto non a moflrare la necef- 
fità della Tofcana Favèlla, quale 
è veramente il mio fcòpo, ma a narrare i pré- 
gj di effa ; (limerei cèrtamente d* avere a ma- 
no imprefa , quanto a me difficile fovrammò- 
do, poiché di gran lunga' alle fòrze mie fu- 
periorc ; altréttanto a voi , che vi degnate d* 
udirmi, inutile, è vana; imperciocché' faréi 
parola di cofa, per cui non vi ha encòmio 
badante, è la quale voi mèglio di me conosce- 
te . E bén come potré’ io le fole principali pre- 
rogative di noltra Favèlla enumerarvi a pane 
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a parte, concioffiachè ella abbia In fe raccòlto 
ciò, dì che fi gloriano ciafcuna di per fe T al- 
tre Lingue , ó fi voglia di gentilezza , é di 
dolcezza, ó di gravità, é di maeftà, ó di ar- 
monia, é di fonoricà? poiché cffa per quel che 
fia non pur beltade , é abbondevolezza , ma 
nell’ efpreffione proprietà, forza, éd energia, a 
niun’ altra non foìo non cède, ma gode full’ 
altre modèrne in -pacifico' poflTèffo : 1- onore di 
maggioranza . Nel chiaro lume di tante glòrie 
fi otturerebbe ( chi noi vede ? ) ogni fplendor 
di facondia , è in tanta grandezza fparirébbe 
ogni eloquènte robufto ingrandimento. Sarèi io 
dunque sì ardito, che tentafli di ftrignere in 
pòchi periodi al mio ragionare conceduti le 
lòdi innumerabili, che a lèi danno ‘tanti , è 
tanti Upmini per faperc illuftri, è per dottri- 
na, i nomi foli de’ quali non è facile annove- 
rare?. da bèlle fchière feguiti di mille, è mil--' 1 
le altri, che Rimarono bène fpefe per l’ acqui- 
fto defiato di noftra Favèlla fatiche, fìudio, è 
viaggi , allettati dalle dòti di efla j le quali 
invero tanto più conofcc colui , che più in- 
ternato fi trova nella cognizione delle Lèttere 
Latine, è Greche* colui, che più avanti fènte 
nelle nobili Difcipl ine • colui finalmente , che 
ha più colle Grazie, è colle Mule d’ intnnfH 
chezza, è gli Scrittori più folénni ha .per le 
mani. Malagevoli 3ima imprefa, io diceva , fa- 
ria la mia, mentre lotto si grave pefo di tan- 
to fenrirèi io oppréfle le fieboli fòrze mie, da 
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dovere con vergogna* cader trai -via yrè dall* al- 
trui lode tròppo biafimo a; me riportare < Puuf, 
con tutto quello, di fonimi confusone farebbe 
altresì quel pòco, ch’io diceffi 9 a certuni che, 
dovendo :pcr ragione della Patria:*, fé' non ; aUo 
troj éffere innamorati.*. <é geloQ di quella Fa- 
vèlla, la difprègianó , è la vilipèndono apèr- 
tamente. In quel .mòdo * che degli flònrtacht 
infermi avviéne* che le buòne delicate r vivande 
naufeando* cibi infulfi*.é fpiacevoli ad appc*\ 
tire fon forcati; così, nel fatto della. Lingua 
non mancano alcuni* che* malgrado il privi-: 
légio conceduto loto dal Cielo * d* èffer nati * 
ove ella nobilmente fiorifee* ne aborri fcóno la 
cultura* è fc vegliarti credere a* fembianti * ve- 
raci teftimonj del cuòre* fembra che . facciano 
ogni sfòrzo in parlar riiale* cortornpéndo con* 
tra ogni diritto* quello* di cui dovrebbero ef- 
fer cuftodi' è vaghi* è defiofì di avere di ló- 
ro flrania opinione feguaci* eon efli motteg- 
giando póngono la . Favèlla in derilione * è fan* 
noG . beffe delle regole fùe da loro non folo 
non offervaté* né pur conosciute-* • 

Ma ella j’ $ gl or io fa * è ciò fiori ode * • 
laddove effi col beffare quello* che da riveri- 
re &* fol colle bèffe*, è cól danno fi trovano « 
Quindi fe à loro* è non à voi* fludiofiffima * 
è cultiffirtia GioVentli * dirètto fofic qualunque 
farà ora il mio ragionare* per pócò potréi far- 
li ricredete * dimoftrando loro quanta necef- 
fità abbiamo di parlar bène Tofcano* perchè 
. ; Al il 
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H parlar bène in quello Idiòma ci rènde co* 
fpicùi . (òpra ' gli altri Popoli, che non ébber 
la forte di nafeere dove noi, vanto, che alla 
Patria dobbiam confervare; oltreché la taccia 
di nonifapece la pròpria Lingua di . tròppa 
vergogna rienópre, è lo fchivarla quanto è age- 
voi cófa , altrettanto di molta utilitade ripiè- 
na. Ci6* che in vece di loro,: pollo in vedu- 
ta a voi ad ogni manièra/ di Àudio natural- 
mente inclinaci, è i quali, mercè la vigilanza, 
é la dottrina di chi a quello illuflre Semina- 
rio prefiède , non folo non avete nel fatto del- 
la Lingua un' limile pregiudizio, ma anzi con 
eflb me nell’ opinare convenite , fervir potrà , 
quale fprone ai fianchi di chi già corre , a 
vie pili vaghi rèndervi di così nòbile difcipli* 
na , è de’ vòftri ottimi talenti bén degna . 

Éd invero di quanto l’Uòmo per lo favella* 
re gli altri animali fopravanza , è da loro fi 
differenzia, come quegli, che per effo le ra- 
re bellezze dell’anima dà a vedere: di tanto 

j 

fovra sii .altri Uòmini fembra, che e’ fi vada 
per l’eloquènza avanzando. Quindi è, che un 
muto poco è in apparènza da’ bruti diffomi- 
giiante: è tra le altre gènti chi nel filénzio 
per indótto paffava, apre nel parlare il tefòro 
maravigliofo del fuo fapere, con tale avvan- 
taggio bénefpeffo di credito-, è d’interéffe, che 
un poco di ragione faputa dir bène, è con ac- 
concia eloquènza portata, fuperi, éd affoghi * 
per dii: così , quel molto , che altri di facon* 

dia 
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dia sfornito , rion fa , : celiai mércé vendibile , 
collocare in veduta . É fembrando, che unifor* 
mi al parlare* fieno della vita noflra i . cotta* 
mi, afferma i£ Morale y che il favellare ii voU 
to è dell 5 anima* onde Sòcrate a ^uel gipvav 
ne, che fin allora avea taciuto: parla , differì 
perch'io ti veggi a < • •»., .• 

Se quelli però fono avvantaggi a ciafcurra 
Lingua comuni, non vi fo dire, Uditori pre- 
ftantiflimi , quanto maggiormente crefcano neU 
la Tofcana a cagione della lua grande attitu* 
dine a palefare i pròprj concètti . ' Avete mai 
con ferietà pollo mente, qual rifalto dia in un 
. Ragionamento Tofcano, colla forbitezza dello 
ftrle la feelta delle buòne , ~ èd efpreffive voci 
congiunta? Non è niun di noi, cui non fov* 
véng» d’èfferfi piò, è più fiate trovato a - udir 
celebrare fino al cièlo componimenti, tali, che 
fe foriero flati polli all’ efame di una critica » 
fina, èd accorta, sfotto la fuperficie -leggiadra 
delle . paróle la foftanza delle cdfe farebbe, ve* 
nuca -menerà alla maniera di quei ponti , .che 
d’ aureo colorito al di. fuori , non hanno per 
entro ci&, 'che fuòle» Ì fenfi nóftri appagare < 
éd all’ oppofto grave offefa ha provato talora 
il fuo orecchio, fe ih una ben teffuta Orazio* 
ne, é con tutte le induttore dell’arte condotta, 
pòche, voci , ò barbare ha udito , ó difuface , 
ò plebèe, ò quel che avviene più fpeffo, fm> 
ridi. règola,* che quali macchie in drappo d* 
òro viepiù deformi y d’ òpra tutta feoneiano fo2> 
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Statuente# Ma é quale ornato di eloquènza pu8 
fare fpicco allorquando il . fondo delia Favèl- 
la » che ufiamo , viziatamente è feorrètto? Non 
fi può fperaxe , fon parole .del Romano Orato- 
re , che ragioni ornatamente chi correttamente 
r, non fa parlare # É per ifpiegarci viemeglio; 
non folo è da offervarfi , giufta il fuo parere, 
che. tali còfe fi pronunzino da non éflere a 
buòna equità ripreli ., é che elle fi confervino 
ne’ dovuti cafi , è tempi, è generi, è numeri, 
talché nulla diferepanza , 6 perturbazione vi * 
fi afcolti; ma ancora, che la pronunzia, è ’l 
fuòno fteffo fi moderi, è acconciamente ai fuo 
fegno fi conduca. 

Per tutto . ci§ adunque mandare ad effètto 
non isdegnarono i primi Letterati di Europa 
d’intraprèndere lunghi difaftrofi viaggi, è por- 
larfi qua, ove ha fuo tròno V Eloquènza To* 
fcana ^ è qui dimorare a lungo, affine colla 
fcòrta giudiciofa dei pròprio orecchio d’impof- 
feffarfi delle finezze piu fpèziali di nòflra Lin- 


gua , Lo dicano i Bémbi, gli Ariófti, i Taf- 
fi, i Cari, i Caftiglioni, i Chiahréri , quanto 
lor coftarono per quello vèrfo i Maeflri r fe 
non che benedicono tuttora la «cura , che in 
ciò fi'. prefero £ poiché V Opere loro, dopo quel- 
le de’ tre primi Padri del Tofcano Idiòma , 
per Lo prègio di effo^fono, è faranno etèrne 
éd eglino nel medefimo i gloriofi Antefignani 
faranno maifèmpre {limati , Quegli pòi , cui 
dai doméftici , ò pubblici impièghi di trasfe» 

rirfi 




rirfi quà non è permeffo , fi ftudia a tutta 
póffa d’ appararla da’ Libri, è fi tien fortuna- 
to d’avere con quello Idiòma familiarità , è 
amicizia, é ad effo non di rado, non già al 
fuo nativo, per cui tutta la facilità, è il co- 
modo fi trova avere , i parti più amati del 
pròprio ingegno raccomanda. Chi è di fuòri 
quell’ Oratore , chi è quel Poèta , chi quello 
icienziato Uòmo , che fin nella Patria fua 
pròpria , di ufare la doteiffima Lingua nòfira 
non fi sfòrzi? divenuta in òggi più che^mai P 
Idiòma delle Corti più Augulte, delle Sciènze 
più fublimi, della Religione fleffa , attefochè 
per effa la Divina paròla feménza fantiffima fi 
va fpargèndo: onde avviene,* che quello Lin- 
guaggiq, fèmpre più gloriofo fopra gli altri, 
fi vede per ogni dove abbracciato, ftudiato , 
(limato, c celebrato come uno de’ più bèlli , 
è Cedei prégj di quella Patria • Che fe alla 
Città d’ Aténe toccò il vanto di profeffarvifi 
r Attico Idiòma il più accètto, è il miglio* 
re • in sì fatta guifa la nollra Firènze ha vo- 
luto il gran Facitore privilegiare, con arric- 
chirla del più puro, è feelto , n è perfetto Idiò- 
ma Tofcano. Ò felice Pacfe ( efclamerò ancor 
io con quel faggio regolatore di effa Favella ) 
6 felice Pacfe, dove sì pregiata Lingua fi par- 
la ! O fortunato Cièlo , che a s\ degno paefe 
influifei le tue virtù! Gli occhi pertanto delle 
altre Nazioni in noi fon rivolti , in noi ri- 
mirano , è da Firènze , qual dalla Metròpoli 
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della Tofcana Lingua, e dalla Regia della 
Italica Eloquènza , attèndono 1* èflere gènti rè- 
gola, è norma. Che non fu già condefcendèn- 
za amichevole del Caro, dei Guarini , del Taf» 
fo , del Menagio , è di fimi li Scrittori de’ feco- 
li andati , di fottoporre fpontaneamentc alla 
cenfura de’ Fiorentini i loro dòttiffimi Com- 
ponimenti* ma fu ( fia detto fenza iattanza ) 
neceffità, mentre noi veggiamo tuttogiorno ad- 
divenire il fimigliante , fino a riguardare gli 
éfteri , come le dodici Tavole delle Leggi , è 
quafi , dirèi , 1’ ifteffa autorità attribuirgli , 1* 
ampliffimo Vocabolario di nòftra Lingua^ fino 
a coflituire eglino i nòftri Letterati, è le nò- 
ftrc Adunanze, non che Cenfori ad emendare 
i loro fcritti, ma Giudici a fentenziare in cau- 
fe di rilievo, pendènti dalla forza di Tofca- 
ne voci , è maniere * La qual gloria , come 
largo divino dono, merita éffere da noi gran- 
diffimamcnte apprezzata , è bèn , per foflener- 
la, ogni diligenza, ogni induftria, éd ogni cu- 
ra dee éffere adoprata . Concioffiachè fe per V 
amore, che naturalmente portiamo alla Patria, 
coflretri fiamo con violènza ad éffere gelofi , 
è tèneri della confervazione delle fue glòrie , 
nelle quali c’ interefiiamo a maraviglia* zelan- 
ti viemaggiormente dobbiamo éffere di quella 
divina facoltà della Favèlla , che le altre ca- 
duche doti di fertilità di campi, di falubrità 
d’aere, di grandezza d’ edificj fopravanza non 


folo , ma lungo tratto fi lafcia addiètro* 


Éd 
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Ed a che ferverebbe , mi fi dica , il maneg- 
gio piu fino, è la pratica piu efpèrta , che Uo- 
mo avefle dell’Attica Favella, ò di quella del 
Lazio , quando non fapeflìmo parlare al noftro 
continuo bifogno la Lingua, che dalla nutrice 
fletta col latte fi apprende ? A noi , é in nò- 
ftro bf?fimo rinnovellar fi dovrebbe ogni mo- 
mento \Ja rifpofta, che diè Catone a Poftumio 
Albino, il quale chiedeva perdonanza d’èffere 
incorfo in alcuni errori grammaticali , per ave- 
re fcritto in Greco, a lui itraniero Idiòma, 1’ 
Iftória Romana' potendo a noi éfler detto con 
firail rimprovero: ó forfennati , perchè fare vo- 
lontario gitto, é rifiuto delle piu fplendide ric- 
chezze, che per munificenza del Cielo felice- 
mente poffedete, éd altrui per fommo favore 
largamente participate, per andar poi mendi- 
cando pezzenti da altri ciò, che non foto non 
è comparabile coi vòftro, ma che non potrete 
mai perfèttamente acquiftare, poiché egli non 
■ è per voi ? èffendo pur tròppo vero , che chi 
2 foretti ero in quella Lingua, in cui parla, 6 
feri ve , non vi può giammai acquiftare padro- 
nanza affoluta mafTime fc è Lingua mòrta; éd 
è fòrza r che ò egli érri , éd inciampi ad ogni 
paffo, ovvero, che tema fovénte di errare. Te- 
ftimonio ne fia 1’ avvenimento famofo del Prin- 
cipe della Lirica Poesia Pindaro , il quale , 
tuttoché fotte chi egli èra, fembrando ad Ora- 
zio inimitabile nei vérfo , pure poétando in 
Lingua Dòrica in Tébe, fu giudicato in cin- 

que . 
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que divérfi cimenti inferiore di gran lunga .a 
Corinna vii femminèlla, la quale in Idioma Te» 
oano cantava. All’incontro, di Tiberio Cefa- 
re fi narra, che non fi fervi mai dell* Idiòma 
Greco, tuttoché bène il pofledeffe , ad oggetto 
in effo di non errare. É di Cajo Mario aflerifee 
Valerio Maflimo, che fchivò l’imparare la Greca , 
per non divenire coll’applicazione ad una Lingua 
lìranièra fervo fuggitivo della fua Favèlla natia. 
Non farà egli adunque il viver nòftro pièno di 
vergognofo timore, fenelPufare 1’ altrui Idiòma 
paventeremo continuo d’incorrere in alcun fallo; 
é^parlando laLingua nativa, in cui ben riéfeono 
talvòlta la plebe, i villani; medefimi , è chi ci 
ièrve , fapremo per lo verace teftimònio della 
noftra cognizione , di errare a ogni parola, come 
quegli, i quali., fordi agl’ inviti della natura, 
è ricufanti i favori del Cièlo, che qui collocan- 
doci, piu Grettamente alla cultura del favellar 
ci obbligava , non abbiamo voluto applicarvi ? 
Ma dove, dove m’inoltro io? quafi non veg- 
gia a chi io favello , ó non mi fovvénga di 
ciò, che poc’anzi mi propofi di dire? Tutta» 
vòlta per discreder me fteffo lafciate, Uditori 
gentiliffimi , eh’ io dica » Gode ora ognun di 
noi, éd efulta in udire, qual gioconda novèl- 
la , che per òpera d’Uòmini dell’antichità ftu- 
diofiffimi, vi fia una volta chi giunto è a leg- 
gere 1’ antica Etrufca Favèlla; ( a ) nè vi ha 

. » di 

(*) Vegganft le Novelle Letterarie di Firenze degli 
anni poftenori. 
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di noi chi non fia vago, per quanto 1* oblivio- 
ne di ben venti fécoli permette di guftare al- 
cunché di quella Lingua, Lingua ignota, Lin- 
gua antica, Lingua ofcuriflima. É della nòftra 
poi fopra tutte 1* Italiche belliflìma , è di tut- 
te quelle eccèlfe prerogative dotata , che ognu- 
no conofce, è confeffa, potremo moftrarci in- 
differenti , alièni, inimici ? É come potrebbe 
l’Uòmo foftener l'eco un’alienazione sì oltrag- 
gila , le di lèi abbiamo ogni momento bifo- 
gno , è ci ferviamo? Ci contenteremo forfè, 
per non paffarcela ben con effa , di parlare bar- 
baramente , è in cambio di éffere noi a chi è 
lontano, oggetto d’ ammirazione , è di ftupo- 
re , faremo di buòna vòglia il ludibrio delle 
convenzioni degli Uòmini dòtti , che vivono 
tra di rfoi ? Comporteremo , che fi veggiano , 
non dirò già le nóftre lettere , ma le migliori 
fcritture di nòftra mano , è le più importanti , 
efpofte talvolta all’ òcchio d* ognuno, piène di 
quei folecifmi , de’ quali ci vergognavamo co- 
tanto allorché pargoletti inefpérti alla gramati- 
cale Latina difciplina èravamo applicati ? Che 
fe fu mai Uòmo alcuno , che li pentiffe in 
età provètta di aver pofto in non cale in fua 
fanciullezza il penfiéro di prènder le règole di 
qualche altra Lingua , foto per non potere a 
tèmpo, è luògo far comparfa tra gli altri* la- 
feio immaginare a voi , Uditori , qual débba 
éffere il rammarichio , che proverà un Fioren- 
tino , che della pròpria Lingua fi tróvi a bèl- 
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lo ftudio ignorante • pòichè a lui non una fo* 
la vòlta ciò addiverrà, ma tutto il tempo che 
gli rèda di vita, che quello è appunto, in cui 
viepiù fi va odentando fenno , è prudènza : un 
Fiorentino, diffi , a cui niuna difficile Arte, 6 
Sciènza dà penlìèro, avéndo la nodra Nazione 
dato in ogni cofa gran faggio del fuo ingegno * 
non che imitatore, inventivo, è creatore. 

La Favèlla ornai da noi fi parla', è fi dee 
parlare • laonde alla guifa di quei fiori , che 
Mucchiati fono dalle api ugualmente, è dai fer* 
penti , giuda 1’ antica opinione , da in noi il 
trarne , 6 favi di falutevole mèle , o tòffico 
micidiale. Ciò , che efpréffe leggiadramente il 
Poèta Divino cantando 

òpera naturale è eh' XJóm favèlla f 
: «• 'Ma così, 6 così natura la fcìa • . . 

Poi fare a voi , fecondo che v abbili a 
É bèn raccontafi dal Varchi di quel Precetto* 
re del fécol fuo, che di tanto fuperato èra nel 
difeerninaento, è nel giudicio dagli Scolari , di 
quanto dovea egli precorrere loro , édareefem* 
pio ; fino a procèdere vérfo di effi con rigore* 
fo gadigo , perchè la lettura terfiffima del Pe* 
trarca , materia : èra ai gentili fpiriti loro* dt 
efercitamento* è dr ftudio. Stravaganze per ve* 
ro dire di tèmpra sì ftrana , che fembra , fc 
qualunque di noi in qualfivóglia deglf accenna* 
ti modi trafeurafle quella del viver civile ef* 
fenzialiflima parte , éffer egli ftolto èd infenu 
fato • mercecchè afcoloando gli animali fteflì 

vo- 
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volentièri, è fecondando, è andando diètro agl* 
impulfi della natura* noi di ragione dotati , è 
di difcorfo, che è ciò, che fopra loro inalzane 
doci , a Dio ci fa fimiglianti , vorremmo a la- 
ro in quella parte reftare inferiori ; 

Ed òh fofle almeno un’impreia difficile l’ap- 
parare la Favèlla , di eh’ io ragiono , che fer- 
vide di fpeciolV preréfto per non 1* aver colti- 
vata ! Sembra- a voi ' forie di dover apprèndere • 
la Franzefe, ò l’Alemanna , ò l’ Inglefe ? La 
paragonate voi peravventura ad alcuna delle dif- 
ficiliffime Lingue d’ Oriènte ? nelle quali fcuò- 
rano i foli primi elementi , per non entrare a 
dirvi delle particolari difficoltà di ciafcuna di 
loro. Ha ella forfè quel molto di malagevole , 
che in tante altre Lingue d’Europa fi trova , 
ficchè in pari grado fi veggia la difficultà Rap- 
prènderla , è la gloria, è il piacer, che ne trae 
chi bén la parla ? Figuratevi la Lingua nóftra 
alla manièra di una larga abbonderò! forgénte 
d’ acqua alle nòftre occorrénze vicina , donde 
con liève òpra fé ne trae quanta fia di tncftié- 
re ; laddove ciafcuna Favèlla a noi ftraniéra è 
una vena d’ acqua sì *, ma in luògo lontano , 
difaftrofo, è feofeefo firuata , ove , fenza che 
vi s’impiéghi gran fatica, è grand’arte, poco, 
ó nulla fa fentire di fuo giovamento . Dimoftra 
l’efperiénza, che alcune Favèlle fono, che mol- 
to fiancano chi di apprènderle s’affatica, 6 per 
la difficultà de’ dittònghi , è per la varia pro- 
nunzia, ò per l’offervanza de’ punti, che leve- 
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ci tengono di vocali, fe tacer vogliamo lama* 
lagevolezza di confervare nella memoria una 
moltiplicità imménfa di regole; Le .quali infe- 
licità non avendo pur noi, io non veggio, che 
cofa fi poceffe allegare in difefa del gènio gua-'. 
fio, è ftravagante, che farebbe il nóftro in non 
apprènderla . Mancano forfè i Maéftri , Ce il 
pòpolo medefimo di continuo ne addifciplina , 
purché noi vogliamo a luogo , é tèmpo delle 
fue lezioni far ufo? É a chi noi credefle, fede 
ampia ne fanno tanti , è tanti venuti qua, sì 
d’altre Città d’Italia, sì ancora di remòti Pac- 
fi ; i quali fenza ftudio adoprarvi gran fatto , 
col folo converfare con noi , arrivano bén pré-» 
fio a. poffedere , . per pòco diréi , come noi la 
Favèlla 4. Mancano forfè i Libri , è fiamo noi 
per quelli in quel miferabile fiato , nel quale 
èrano coloro , che prima del trovamento della 
(lampa applicavano alle lèttere ? avéndovi in 
una Libreria di quefia Patria un Còdice a pen- 
na di un Contento del maggior noftro Poèta , 
il quale riciéne nell’ ultime pagine, còla incre- 
dibile , ma vera , il Contratto di clòrbicante 
fomma dì fiorini , che effo medefimo coftò ad 
un, che per li Tuoi ftudj il fc copiare, nonefi-. 
fèndo mancato un .tèmpo dopo tra gli eruditi 
chi per far acquifto d’ un Libro a sè neceffa- 
rio, qoftretto fu a vendere una fua poffeffione ✓ 
Stupì feo qualora a memoria mi torna , che a’ 
tempi del famofo Guicciardino sì fatta rarità 
èra di qualche efemplarc di Dante, di Nòte ar- 


ri eccito / ó di Cemento , che non ballò a tro- 
varne uno nella vaftiffima Provincia , di cui 
era egli Governatore, l’autorità, é lo sfòrzo di 
lui lleffo * É che per tutto quello cotanto fiorì 
allora la Lingua nòltra, che non mai piti. Di- 
sanima forfè alcuno, Uditori , in vece di dar 
coraggio, l’abbondanza de’ Grammatici nòflri , 
nel prefentarfi alla fantasia uno duòlo lumino- 
liffimo di venerandi Soggètti ^ che ò regolarono , 
od illuflrarono l’ Idiòg^a fleffo , quali fono un 
Cardinal Bembo, un CavalièrSalviati , un Mon- 
lignor della Cafa , un Benedetto Varchi , un 
Pier Vettóri , un Buómmattei finalmente , un 
Menzini, un Dati, un Salvini? Ma quelli tut- 
ti facilitarono anzi a difmifura , appianando 
ciò, che di arduo aver fembrava quella mate- 
ria ( a ) j dimodoché nulla pili vi vuòle òggi 
a diventar com’egli furono, che il mettere in 
pratica alcuni pòchi precetti da loro Iteffi ad 
agevole mètodo ridotti , i quali in altre adu- 
nanze porremo a parte a parte in veduta, nul- 
la piì| che lo fcanfare giudiciofamente alcuni 
falli : é ciò farà frutto di una confiderata let-. 
tura de’ nollri buòni Autori , è di quel bèllo 
continuato efercizio di comporre , che in que- 
llo fludiofiffimo Atenép tuttora fiorifeej per le 
, cui 


(a') Nè è vero quel che il Laica per burla fcriflè 
una volta ? - 

Regole pili di cento fregolate 
Sopra il noftro natio dolce idioma 
Sono fate compojìe , e ordinate • 
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cui lodi così ora riforgefTe il mio favellare , 
come ogni maggior facondia mi verrebbe in 
acconcio . 

N§ fi dredefle alcuno già , che T applicazio- 
ne , che ognun di noi dèe avere ad oggètto di 
confeguire quel bène, che, ficcome fi diffe, la 
natura a noi Angolarmente ha largito , è di 
fchivare nello fteffo tempo 1* ignominiofa tac- 
cia , che póc’ anzi andammo divifando • che 
quell’ applicazione, dico f ferviffc a noi d’ im- 
pedimento, ò nc diverciffe, é allontanane dall* 
acquifto gloriofo delle Sciènze piu illuftri, a cui 
voi principalmente il fublime volo dei vóftri 
bène addifciplinati intellètti innalzate ; * póichè 
F ingegno umano , fe fi rifguarda ad elfo , è 
troppo più capace , che non penfiamò J è per 
l’altra parte le matèrie da faperfi fono talmen* 
te fra loro collegate, è commeffe , che, ficco- 
me un dottiflimo fpi rito di quella Patria prò* 
nunziò, mal puS l’ una matèria dall’ altra fen- 
za fconcérto diftaccarfi . Oltrcdichè 1* efperién- 
za ha noi Tèmpre ammaeflrati , che nel tèmpo 
fteffo, che fi fono coltivate nel Mondo le Lin- 
gue, fi fono altresì rimefle in piédi le Sciènze, 
éd in vigore, è in luftro crcfciute , è formon* 
tate . Sèrva di prova finalmente a quell’ ultima 
parte del mio debole ragionamento, è di pefo 
infieme , è di autorità il fentimento di quel 
faggio da me póc* anzi accennato , che vale a 
dire del chiariffimo Salvini d’ etèrna nominan. 
za, èd che chiunque 1’ una , è T altra ftu- 




\ 
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diofà applicazione congiugne , non. fi pùS dire 
quanto mirabile profitto fi troverà in poco tèm- 
po aver fatto ; che .lo Audio delle Lingue , a 
quello delle Sciènze non è d’ impedimento , ma 
-di difpofizione,. è d’aiuto. , • r; . 

Ma perchè perdio io qui in. confòrti , è in 
perfuafioni , che ai gentili animi di chi mi 
.afcolta non fon neceffarj ? Più pròprj peravven- 
tura fono a quello tèmpo , è a quello luògo i 
ringraziamenti di tanta fofferenza in avermi udi- 
to con infelice arte provare , quanto neceffario, 
è facile fia 1* acquilto della Tofcana Favèlla » 
Ma nè pur di quelli fa d’ uòpo, conciolfiachè 
il mio ringraziamento farà non con parole , 
che a me verrebbero meno , ma col inoltrarvi 
per opera, Gioventù lludiofiffima , nell’ accet* 
tare, quello per me, pefance sì, ma fplendidif- 
firno carico, quanto io fia grato a chi mi fof- 
fre , è ad ogni cenno prontilfimo di quella da 

aie fémpre riverita Adunanza ♦ » 

/ / 

» ✓ • 

• x ' • f 

» « 

L E Z I O N E II. 

I 

DELL E L È T T E R E. . 

« 

• ♦ * , * , l ' i • 

C Oncioffiachè alle azioni nóltre, qualunque 
fièno , dar non fi póffa profperevoi co- 
minciamento , fe dal Cielo non fi principia ; 
però nel prèndere. dalle Lèttere, che noi co’Gra- 
. . B ma- 
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matici diremo Elementi , di nòflra Favèlla à 
ragionare , uòpo è invocare ( come di far in- 
tèndo)' F àltrffimo favore di Colui, che volen- 
do il maffimo de* divini fuoi attributi fpiegare, 
non isdegnò di trarre dall’ alfabèto Gréco felpref- 
fione; ? dicendo fe èffe re ■ Alfa , éd Omèga, cio£ 
a* dire principio , è fine . Quindi entrar fi po- 
trèbbe, non vi* ha dubbio, a*trattar delle Lèt- 
tere a lungo • ma perchè molte cofe dir con- 
-verrébbe , che ai Latini , non mcn che a noi 
-appartenéndo, manifèfte pur fono a ‘molti , di 
quelle non veggio neceflità di far paròle • anzi 
■tifar fi vuole per buòna règola in una matè- 
ria, qual fi è quella degli Elementi , tanto rin- 
crefcevole, è fecca, quanto £ utile, è neceffa- 
ria, ogni poflibile brevità j avéndo Y òcchio a 
rrfparmiare quello , che fenza alterazione alcu- 
na da’ Latini fi prènde, che è pur molto , in- 
cominciandofi dal nome fteffo dell’ Alfabèto avu- 
toli da loro, come eglino da y Gréci Io ébbero* 
Che fe fra’Tofcani antichi, i quali fanno Té- 
tto di Lingua*, vi fu ancora chi \Alfabéco il do- 
marjdaffe* come fi fu T arguta Burchiéllo, egli 
fi . vuol credere, che ò dalla rima fpronato ne 
foffe , 6 pure, perchè non contènto delle due 
Lèttere Alfa , è Bèta, che il nome hanno dato 
dir Alfabèto, egli voleffe in fuo cfprimènte gio- 
cofo: mòdo aggiognerc in quella voce la tèrza* 
cio£ il C, come l’ha il nollro Abbicci • {'ebbè- 
ne in quella mutazione da niuno, eh* io fappia , 
fu feguito# Ma per tornare a noi, pollo in di^ 

' fpar- 
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fpafte cié $ clie tralafciar fi puòte * ld$ giuftd 
1* allegoria deirAriofto; * \ ■■ 

Levando intanto queflt prime rudi ; » > 

Scaglie n andrò collo [carpèllo inètto $ 1 

For/è thè' ancor con pik folcrti fèudi ' * *5 

• Poi ridurrò queftó 1 aver perfètta ■ * \ 

: Venti adunque * è non pili le Lèttere fonò 
dei Tofcani , è quelle fteffe , che i Latini hanà 
no * purché dà i loro Elementi ilX* l’X* èl 't 
fi tólgart ^ia* tome quelli* che àdòptati furo* 
no da’ ifoftri foltanto nelle fcritture prèffo al 
1300- fatte J quantunque adopraffè il K anche 
tm fècole * é mezzo dopo Bernardo Bellincionl 
Fiorentino* Autore di Lingua sì* ma che viffé 
fuòri lunga Ragione j i quali Clementi rettati 
tfclufi pòicia nell’ ufo totalmente * di altre Léc* 
tere in luògo loro ci ferviamo : checché alcu# 
ni noti credendo quelli affatto èffe re sbandega 
giaci* ma ttarfi fuggiaschi * 6d erranti * aggiun- 
gano fopra 1 Venti alcuno di loròj che invero 
inutile rètta* èd oziofo * è à noni altro férve * 
che a rnoftrare* che ci fia Rato; è ciòfrail’ai* 
tre in molti di quegli Indici* che per ìnvenzid* 
fte* è per nome Venuti dalPantiéo * Stratti iifia* 
irto chiamarli i 

Éixl bèl principio però due queftioni cadono 1 
avvegnaché di non gran momento t l’ una dal 
CaValier Salviati proriiòffa jl l’ altra da quei pò* 
polì * che 1 non Fiorentini éffendo * alla glòria 
non pertanto del Tofcanò parlare afpirano * ri* 
tardati 4 è tenuti indietro nel confluirla da una 

B i . fòrte ' 
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fòrte men che la noftra felice, dì avere avuto 
(otto altro cièlo i natali. Vèrte la prima* full ? 
éffervi , ò nò différenza alcuna di gènere nel* 
le Lèttere tra loro, cioè fe mafehie tuttequan* 
te fièno, ó femmine tutte* è conchiude lo ftef- 
fo Salviati , che le due vocali , éd É ferri* 
mine fièno, infiéme colle confonanti .a loro 
ftefle appoggiate , ficchè dir fi debba* la M -, 
la R , è fomiglianti, 1’ I poi, 1* <5 , è 1’ f ma^ 
fchi • fi debbano reputare unitamente a quelle 
confonanti , che loro fi danno accodo , . quali 
fono il jB, il C, il D , é sì fatte * è con que* 
fta occafione viéne a rifolvere la queftione fe-* 
conda , da noi poc 5 anzi accennata , fe débba 
dirti BÉ, CÉ, DÉ , GÉ, éc. come i Latini di-» 
cevano, è come i non Fiorentini vorrebbero , 
che foffe la loro appellazione ; òvvero. fe BI , 
CIì è DI} affermando fua fenténza éffere a fa* 
vore di noi Fiorentini , che in I le finia* 
ino (a)* 

Francefco Rèdi Aretino nel fuo Vocabolario 

% i 

manoferitto delle voci d’Arezzo, inclina a ere*- 
dere, che i noftri antichi Fiorenti diceflero già 
non. y BI , CJ, DI, ma , BÉ y GE y . DÉ , 
come le pronunziano i Franzefi modèrni , éd i 
modèrni Spagnuoli* del che fi ragiona dal Me- 
nagio, é dal Covarruvias* è come pronunziane 
le i Latini , onde T Alfabèto diccvanlo %Abect* 

‘ ‘ \ . • * . / da* 

* I '■ >' - ■ I ■ — ’ ■■ '• *. ■■»"■■< I ' IO ■■■ - 

( a) Jacopo Cicognini in alcune Stanze ContadinefchQ 
poi titolo : Allegrézza di Pippo . 

JE impari a [cuoia legger P Abbicete • 
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dàmriì . ÌVfà perciocché égli dectiicé quello dall 4 
•appréflo antico palio: Come fe foffe un fanciulli i, 
che appena avèjfe cominciato a lèggere ? abbicci V 
che dice èfferc di Fra Giordano daRivalto, che 
vale a dire di un Autore di Patria nonFioren- 
tino ^ come farèbbe neceflario per fare in quello 
alcuna pròva j è le cui Prediche ( attualmente 
lottò il torchio) (a) furono ne’ tèmpi fuoi dal- 
la viva voce di lui per alcuni Uditori méffc in 
carta* nort fi vuole in quella parte attèndere il 
parere del Rèdi in molte altre còfe accettato 9 
è reverito. Parrébbe, che quella illeffa appella- 
zione venuto folfe ad accennare Mcfler France- 
feo da Barberino ne’luoi Documenti d* Amore * 
così in enimma cantando i ... 

* • • < JL’ erbette fon tte Lèttere , che fiannò - 
In quel t cb'i poco danno j 
- Se gli i)ien V Emme per éjfer là qiiarìà ; 
l'opra il qual luògo Federigo Ubaldini làfciò fcrit* 
*tó : V erbette fon tre Lèttere ì cròi ER , BE , TÉ . 
*Ma chi non vede , che qui fi tratta di còfe dé f 
-tèmpi della nafeénte Lingua Tofcarìa, la quale 
conservava molto àncor del Latino ? quando noti, 
fi aggiugnefle di pili 1 ’ èffe re fiato tacciato il 
•Barberino da Uòmini fenfati, di aver mifchiato 
•fnolte vóci forelliére , come quegli , che in Pro- 
vétta, è ili altri' luoghi di Francia , 110’ tèmpi 
ch£ «ricomponeva, piu anni dimorò- Ébénque- 
— —** •* > fe ^ Ilo ■* 


— L 


(V) Vennero quede dipòi allajitce per le fijunpe di 
Pietro Oaetari a Viviahi in ' 
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fio paffo , ove fegna le tre mentovate Lèttere , 
parve che lo imitafle egli da un Provenzale , 
cioè da EliaCadenetto, dicénte; 

Tres l et ras de /’ *4 be ce f 

*Aprendex plus non deman , &c. 

É di vero, che l’ufo d’ Arezzo Patria del Ré* 
di flato fu Tempre di pronunziare BÈ , DE, io 
non fon lontano a crederlo j éd una ripròva fc 
ne avrebbe, fe non foffe tròppo antica , in quel f 
che il famofo Guido Aretino ( a ) Mònaco in* 
ventò, cioè | è il npme delle note Muficali, è 
come alcuni credono, di quei tuòni, che le Lèt- 
tere prime dell’ alfabèto efprimono, quali fono 
*4 la mi ré , Bè fa bè mi , Cé fol fa ut », Dé l# 
fol ré. Ma nulla facendo al cafo nòftro le auto* 
rità è forefliére, è antiquate , il parer del Sal- 
viati , è del Buómmattei fembra da attènderli 
a chius’ òcchi , favoréndolo maflimc quegli efèm* 
pii, che éd eglino, è noi abbiam trovati . Nel* 
Ja Novèlla quinta della fétta Giornata di Giovan* 
ni Boccaccio così lèggono coLTèfto del Man* 
pèlli gli altri buòni: Egli crederébbe , che voi fa- 
pefie /’ %Abbiccì . É nella Novèlla nòna dell 5 ot- 
tava Giornata : Voi non apparafte miga \'j$bbicct f 
In oltre in Giovanni Villani Libro fecondoCa* 
pitolo 13. parlandofi di Carlo Magno : Fe edi- 
ficare tante Badie , quante Lèttere ha nell'abbiccì < 

Che 


(*) Di quefto Guido parla il celebre noftro Autore 
in una fua Operetta col titolo: DellaDifciplioa del Qan- 
toEcclefiaflìco impreca in Firenze 1756. dedicata al dot* 
fiiTimo F. Don Arnaldo Speroni, Monaco Caflmenfe. 

1 


*2 

Che piti ? : in Dante medefìmo nel Convito così 
leggiamo.* Sono molti IdiSti . , che non faprebbono 
f abbiccì .E là nella Divina Commèdia , del 
Paradifo al dèci montavo, ove , imitando Plau- 
to , .deferive alcuna cófa Cotto le figure delle . 
Lettere /), I, éd L, con dire: ’ 

S) dentro a lumi fante creature v 

Volitando cantavano , è facenfi . » • ‘ 

, , ; Or D, or I, or L in fue figure ; 
è chiaro, che il D pronunziato veniva alla ma- 
niera d’ ,òggi , concioffuchè più , è più Tèdi 
antichi a penna hanno quella Lèttera efpofta 
con DI; lo che non ha , è non fi ricerca che 
P abbia un Tèfto deiButi da me offervato, per 
la ragione deli’ éffer quegli di Patria Pifano ♦ 
Anche ne 5 Sonetti del Bellincioni di un buòno 


$femplare:fi légge 

Metti un DI dov è la R a dir rifletti „ , 
Slmilmente altrove i' . v 

, > i. Non bafta y diffij un PI , ch' io nacqui muto 4 
Il qual PI fta ivi a dimoftrare la Lèttera 
P ( a )• Al che tutto aggiugner mi giova una 
a mio credere non ifpregevol ripròva , ed § 
che i v no(lri , antichi Fiorentini quando per isbà- 
elio, ovvero per ignoranza nei compitare, la- 

. ... * B 4 - .. . Wa- 



( a ) Il P. Corticelli nelle fue regole ed ofTervazioni 
della Lingua Tofcana Lib. I. Gap. I. del Tofcano Alfa- 
beto adduce la quiftione fra’ Grammatici , fé i nomi , 
delle lettere del! Alfabeto debbano far fi mafcalint , 0 fem< 
miniai , e cita l’erudito noftroSig. Manni . Lez. 2. 
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fciavano fcrivéndo una vocale appréflo al S , 
al C, é a fomiglianti, non fi vedrà giammai, 
che tralafciaflero V È , ma bensì 1' /; che non 
già fognato avrebbero^ l’E in Gelofo , ó in Te- 
soro, nè fcritto avrebbero Gomètra , per Geomé • 
; bénsì Biago per Biagio, è Cottolo feri ve* 
vano per Ciòttolo , intendendo nel loro erròneo 
giudizio, che. in Cottolo , è in Biago a cagion 
della denominazione delle Lettere C, é G, il 
CI, è il Gl interamente vi fi fentiffero- Stor* 
piamento di fcrittura quello bénnòto a chi che 
fia, mentre ha prodotto molti curiofi equivoci, 
Come quello è fra gli altri di G ano della Bèlla 
in alcun Tello d’ antica Iftòria noflra , è nel 
Malefpini Ulòrico il nome corrotto di Ricor- 
dano , il quale fembra édere nato da un Ri- 
cardacco per Riccardaccio , male fcritto, é poi- 
peggiormente intefo, é interpetrato. 

M 2 tornando al propófito primièro, ficcome 
in ciafcuna Arte aferiver fi fuóle a felicità di 
quella l’avere pochi inlìrumenti , talmente pe* 
rò architettati , che férvano per condurre mol- 
ti , é varj artificiofi lavori j in sì fatta guifa è 
bèl -prègio di noflra Favèlla l’avere, dirò così, 
fcarfità di Elementi, ma tali, che acconciflìmi 
fièno all’ abbondevolezza delle fue voci. Éd in 
fatti pongono per una delle ftranc cóle del Chi* 
nefe Linguaggio, l’avere efio di Elementi una 
fpaventofa quantità < Contanfi', com’io diceva, 
venti Lèttere- fra rioi , è nulla più , -poiché in 
molto maggior còpia fono in effa i luóni, che 

... v.- . I alcen* . 
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afcendono. a tréntaquattro(rf) ^ che bèn le ci n- 
que vocali fette fuòni hanno , è venzècte ne 
annoverano le fole quindici cqnfonanti , 6 pur 
fon quelle) che di per fe nulla fiiònano, ò ri- 
levano* onde mi ricorda di avere offervato tra 
le- familiari- lèttere d’ un gran Politico, è Sra- 
tifla di quella Patria, éffervene molte contale 
difufato artificio fcrittc , perchè non veniffero 
intcfe, fuorché da chi intender le dovea , che nul- 
la rilevavano , poiché effendo di fole confonanti 
Compofte , mancavano di tutte le vocali , le quali 
il leggitore intefo del fegreto , per dar- fenfo 
alla paróla j fecondo il bifogno le vi poneva . 

Giungono adunque i fuòni de’ noflri Elemen- 
ti al numero di trentatjuattro , è ciò fanno per 
una certa loro multiplicazione , fpccialmente 
del C, é del G, in varie guife; dividendoli ora 
in muti, ficcome in. Cura , Crudo, Co fianca , 
Gròtta , ora in chiari, qualmente gli Tentiamo 
in Cera , Succinto, Gènte , Ginepro * ora facendo 
il CH, éd il GH, tondi , come in %Arche , 
Tocchi , Tedeschi, Paghe , Albèrghi * ed or fa- 
cendogli fchiàcciati , come fono in òcchio , T6r« 
chio, Ghiotto. Alcuna vòlta fanno GL parimen- 
te rotondo, ficcome in Negligènza , Gladiatore , 
éd alcun’ altra fchiacciato , come in Famiglio j 
*■ ? é rad* 

k — - - ■ m 


( a') Córticèlli nello (ledo Capitolo nòta col Manni 
nel luogo teftè citato , che i 20. addotti caratteri non 
battano a contraflègnare tutti gli elementi della nottra 
pronunzia , i quali afeeadono al numero di 34. Corti- 
celli Lib.I. Cap.I. 


è raddoppiano non, di rado V S in gagliarda , 
qual è in Sale , é in Senno , è talvòlta in ri- 
mcffa come, in Cui fa e , UJignuolo ; Lo che 
accade finalmente della Z, che gli Ebrèi aviari 
doppia in due fuòni, il primo un pò’ gagliar- 
do, come lo ha tra noi Za^era^ rimetto l’al- 
tro qualmente è in Zafferano ; a cui il tèrzo li 
vuole aggiugneré piu dolce, il qual fi òde in 
Ufi^ioy è in Beneficio* Al che ancora appartiene 
il doppio I è V Z doppio, vocali amendue nel- 
la parola Umile, confonantj in Veccbiaja . Oltre 
di che vi fono l’E, e l’Ó ora larghi, éd ora 
flrctti , per li quali èffere alquanto profitto fa 
d’uopo. 

Sètte dicono éttere le aperture, ó i varj mò- 
di di aprire la nòftra bocca per le vocali,, èd 
altrettanti fono gli Elementi vocali fegnati col- 
lo ftefs’ ordine della natura. La maggiore aper- 
tura di quelle manda fuòri quella voce, die nel 
nòllro Alfabèto fi fegnacon^, nell’ Ebràico con 
%Aleph , nel Greco .con %/flpba ; è quindi av- 
viènc, che effendo quell’ apertura fletta più fa- 
cile dell’ altre, è più libera , è fciolta , perciò 
I* l èttere afeofiiamo la Lèttera primièra, che 
in nafeèndo mandan fuòri i fanciulli ; checché 
alcuni dicano non, far cosi le femmine; còf* 
che, fe jo non m’inganno, tra le fròttole de- 
gli antichi fi vuòl riporre. A quell ’ %/l adunque 
prima voce mandata fuori da chi nafee , ébbe 
reflèffo , com’ io vo immaginando , il Profèta 
Geremia , allorché facéndofi . balbettante nel 
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rCofpétto di Dio , ifl quella fòla tfoce proruppe 

- dapprima,, inètto ad ogni altra, il >luo favella- 
re; Jlb f ah , ah r Domina Deus , ecce nefcio lo - 
>$ui, Préffo i Latini vuole Prifciano , che quell’ 
+4 più di dièci divérfi fuòni avelie ; ma non 
.fentendofene tra’ Tolcani in òggi più d’uno , 
.quello , non ha dubbio , in facilità di noftra 
Favèlla ridonda . Quindi , per pattare alla fe- 
guènte vocale, (Irignéndofi alquanto quell’aper- 
tura fopraddetta , con accodar leggiermente la 
Lingua vèrfo il palato, li fa fonar quella lette- 
ra , che diciamo £ larga , è ftrignendo ancor 
più l’ufcita alla voce con jfpianare alquanto la 
lingua detta, è accodarla ai dènti , dell’ £ Uret- 
ra mandiamo il Tuòno . Allungando pófcia la 
, lingua più vèrfo i dènti maggiormente infìèmc 
> accodati, quel fiato piu ridretto fa udire V Ele- 
mento dell’/. Se pòi non contènti di quello , 
andremo drignéndo ancor più 1’ pfcita alla vo- 
ce, con ritrar vèrfo il palato la lingua detta , 
è porre in cerchio Je labbra , ne nafce la pro- 
nunzia dell’Ó, ma largo. Che fe le labbra la- 
veranno h forma del cerchio alquanto allun- 
gandoli, il fiato , che ufcirà più tardo, fonerà 
0 dretto y Ritardando finalmente più il fiato 
medefimo con allungar più le labbra, quel fuò- 
po fi fa . più acuto , è Y V fi pronunzia, quell* 
V , che da Aufònio férale fonans fi addimanda. 
Tali. fuòni delle vocali fon così naturali , .che 
fe mentre fof£a il vènto , lafceremo per efpe* 
f jénza > un.. . jifcip* . & jm finèftra Jocchi^fa y, udi-. 
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renio quafi fcolpitartlènte formare dall’ xA fino 
all’ V tutti i fétte Elementi vocali , fecondo 
<éhe pili ò meno s’ allargherà , ò fi (frignerà 
lo spiraglio • Quindi affegnar fi potrebbe la ca- 
gione del mutarli fpeflb Tc/Z in £* per lo. più. 
'larga , 'onde Piatofo , è Satina differo gli anti- 
chi , è Pietofo i è Serica diciamo noi • Grave 
pòi , é Danaro , fi dicono anche Greve , é De- 
naro , è le voci nóftre Grano , è ^Andiamo gli 
Aretini le pronunziano Greno * è xAndicmo^ è s'ì 
la cagione del mutarli l’£ ftretta in 7, è.V Ò 
ftretto in V , éd ali’ incontro quelle in quelle, 
cioè la vicinanza grande, che è tra loro, per 
ia quale uno in profferendo V É ogni pacò 
che inavvedutamente apra di più la bocca, V 
\A y in vece dell’ É , gli vién pronunziata * è 
■per lo- contrario fe V ji i voléndo profferire, lo 
fleflo varco^un pò’ più gli vénga fatto di ftri- 
gnere , T £ in quel cambio ne fcappa fuòri 
Non dico già, come taluno, la ftretta ad efclu- 
■fion della larga , poiché e in tal eafo sì picce* 
fa differenza, che 1’ una, è l’altra fi òde* petr 
cui maifémpre cortofcere ha lafciato quefta 
gola ih Buòmitiattèi , che F £ ftretta alla pn> 
: nurtzfa dell’ 7 pende alquanto, è Vù ftretto i*i- 
tiéne del fuòno dell* V y nel che l’orecchio de’ 
Fiorentini delicato', rado, ó' nòti mai dovrèb- 
be 'ingannarli^ ascoltando chi bèn favèlla* Còfa’, 
-che -non può agevol mefite : fare un che dime- 
flicamente non ufi ia Firénze, ancorché in luct 
go poche miglia da noi difcófto foggiòrfii^ cori- 

ciòffia* 
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conciòffiachè varj , è difcordi fièno è da noi, éd 
anche tra di loro gli altri pòpoli, che qual pro- 
nuncia a un modo, é quale a un altro ; affer- 
mando il Buòmmattéi mentovato di aver fend- 
ilo .più vòlte ^tna’ pòpoli della Tofcana difputa- 
re fc Stella ,. xAncèlla , é fimi li abbiano T E 
aperta , ò chiula * ed io flcffo mi trovai una 
fiata a udire in certo mòdo far tenzone fulla 

i • • % r • • 

voce Sono verbo, fe abbia il primo O largo , 
pvvero {fretto* è di difficoltà in difficoltà di* 
y feendèndofi , fe fia uniforme in Sono prima per- 
dona del Angolare , é in Sono feconda del plu- 
rale; mentre, ciafcun de’ combattenti per la va- 
jria pròpria pronunzia, degli altri penfa dir me- 
glio , è credono tutti d’ avere le fcritture , è 
gli Autori dalla loro : lo che non règge fra 
mano; pòichè fe alcuna còfa vi foffe, che fer- 
viffe di règola , farebbe la rima certamente , 
ma quella, ficcomc è chiaro, non afflile • Gran 
cofa invero fptnbra quella, che vièn racconta- 
ta, dell' 5 éfferfi trovati a tèmpo di Santo Ago- 
ftino alcuni Gramatici Latini di così buòn^orec- 
chio, *non fò s’ io dica, ó di sì perfètta pro- 
nunzia, che nel profferire paròle di due fillabe 
fapevano far lunga, è brève la prima, fecondo 
il fenfo ; talché pronunziando More , ablativo 
cafo di Mos , Moris , diftinguevanne la prima 
fillaba dalla prima di Mora , genitivo dìMora. 
Mi maraviglio altresì di Gio: Giorgio Triffino: 
che faceffe differenza dalla pronunzia dell 9 ó di 
per TofcanQ , a quella dell’ 6 di TSfco 
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per veleno, ifflpercioccliè préffo di noi S tutt* 

una* Ma dalla pronunzia alla fcrittura tornane 
dò, diffidi cofa farà, che un di noi non ben 
pratico intènder fappia in ifcritto la deferizio- 
ne, per ragion d 1 efèmplo, del Cotognate, ché 
fi direbbe Confettura di Mele cotogne , con Mi* 
le 9 è Zucchero . Ed entrando pili- addentrò ad 
offervare gli fconcerti , che nella fcrittura av- 
venir poffon per tal differenza di fuóno nelle 
due divifate Lettere É , ed Ó, due ne póne iti 
Veduta il Salviati in quella guifa : Domandane 
do fi per i frittura .* XZhe fa a quefti tèmpi il Si* 
gnore ? è per i fcrittura altresì rifpondendof , Lcg* 
gè f non intendiamo dallo fritto f nel far leggi , 
6 nella 1 lettura di qualche Libro egli fia occupa • 
to « Siccome : Prèndi Euf ragia , é Mele , è fa' boi* 
lire tutto infieme , è impiaflrane V occhio allo * n « 
fermo • f fi tòlga la voce Mele fecondo che fuónd 
diverfantente , ó di luce , 6 di tenebre potrà effet 
cagióne al Malato s Dal che ognun vede il gran 
danno, che in quello cafo rcfulta , é che non 
finifce in eòfa degna di rifo , qual fi fu quel* 
là , per efémplo , di chi leggéndo in Una bri* 
gata * un paffo deferivénte un fatto d’ arme * 
profferì dolcamente prefero una rocca f per dire 
prefero una ròcca . Per quedo i faviffii?ii Com- 
pilatori del gran Vocabolario nódro , eonòfeen* 
do -quella alla • nóflra ,• e ad altre Lingue co- 
mune mancanza, fi protedanó in piu d* un luo- 
go, che farebbero ncCeffarj di ciafcuna di que* 
fie Lèttere due diftinci caratteri * ma non £ 


. 4 3 * 

•agevole T introdurli, non meno '.per V invidia, 
•che feguir Veggiamo gl* introduttori di novi- 
tà (a) dj quel che fia per la drfficultà che 
quella varietade avrébbe in fe (Iella ; ficcome 
in fatti vedremo, che è feguito- 

Cadde in penfiéro già ad alcuni . lludiofi di 
Un’ Accadèmia di Siéna circa il principio del 
fècolo decimofèdo: d’ aggiugnere alquanti :;Ele- 
menti all* Alfabèto Tofcmno a -riguardo della 
varia divifaca pronunziatile di: etti abbiamo; 
ma prefaghi forfè del difficile riufeimento, fio- 
fpefero per allora ri mettere in òpra l’ideato di- 
segno, che era di aggiugnere :un J£, é un O di 
corfivonei tondo, è di tondo nel corfivo; quan* 
do G io: Giorgio Trillino di Vicénza, Uòmo di 
dètteratura non volgare, ò incelo deU’imtnagi» 
nata aggiunta de’ Senefi t ò quel che io (limo 
pili vero , prendéndo da .prìi alto principio V 
imitazione, ricordevole di < quel Simònide deli’ 
Alfabèto Grècò r fi miltn ente accrefcitore , di ag- 
giugnere tentò all’Àlfabèto Tofcano, fra lVaU 
tre , due nuòve figure , per rapprefentare i do- 
vérli filóni - delle Lèttere £ , ed 0 , é furono 
quefte figure per mala fòrte - due Lèttere tòlte 
in prètto dal Grécò ' Alfabèto * éiòè a dire.^ , 
ed co- Or' per mandare fuo difegno ad effètto, 
con effe figure , varie ftre Opere eomponén- 
- . » ■ • . « ó .» - • Vi do , le * 


(a) Da qtfefta, e da ogni altro ditturbo dovrà eflfere 
efente la preferite edizióne, giacchi gli Uomini favi, e 
ftudiofi hanno fatta iftanza, che s’imprima con sì fatti 
caratteri « 
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do , le diede alle ftampe, e tra quelle un 5 Epi- 
-ftola per Clemente Sèttimo Fiorentino dell’ in- 
clita Cafa de’ Medici, pregando la Santità Sua, 
che all’ indennità delle Lèttere Italiane prov- 
vedèndo, introduceffe tra le Stamperie l’aggiun- 
ta di tali .da lui travati Elementi. Se non che 
confondéndo il Trillino per lo mòdo del Tuo 
Lombardo pronunziare le due vocali apèrte col* - 
ie chiufe, è fcambiando talora i caratteri - coll* 
«{legnare un Elemento Gréco, ,che in quel Lin» 
guaggio efprime tutt* altro, da quello , che ej 
vólle nei nóftro fignificare , venne a rèndere ri- 
dicolo , è pieno. di confufione il fuo trovamene 
to ; • al quale fi oppofc l’erudito giovane Lodo- 
vico Martelli nóftro, che per una fua epiftolare 
differtazione inoltrò come inutile , è vana riu- 
fciva l’accennata invenzione , efféndo egli per 
la fua parte di fentimento , che non fi doveffc 
alterare punto quello, che anche gli antichi avea- 
no già veduto , è difputato non lolo , ma nelle 
braccia della primièra confuetudine rilafciato , 
Sopravvenne eziandio Agnolo Firenzuóla Mò- 
naco Valombroiano , che freméndo di sdegno 
contra 1’ ardire di un forefliero , che fotto gli 
occhi di un Papa Tofcano introducèndo carat- 
teri llraniéri , aveflc avuto tanto cuòre di fpo* 
gliare la Tofcana del. nome di quella Lingua, 
che di fe Itefla èra andata Tèmpre paga, è con- 
tènta, è la quale il Boccaccio, Dante, è ’l Pe- 
trarca aveano collocata in tanta altezza; dimo- 
ierò in quel fuo Libro del Difcacciamento delle 
' 5; nuòve , 
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auóve Lèttere, fra gli altri danni, che fi to- 
* glieva così contro ogni diritto alla Favella due 
belliffimi prégj * ^ fcmplicità, è la natu* 

^ gaiezza. Prènde sbaglio però fopra di quello il 
Crefcimbeni in credere, che il lamento, del Fi- 
renzuòla fofle contra Claudio Toloméi dirètto, 
jè contra Adriano Politi ambedue Senefi , av- 
vegnaché quell’ ultimo , ufcita per òpera del 
) Trillino la nuova Ortografia delle Lèttere men- 
i tovate, fi deffe anch’egli a pubblicar nuòve rè- 
gole ; oltre a che era il Firenzuóla buòn Ami- 
co del primo, cioè del Toloméi, le cui Lèt- 
tere dell’edizione di Gabriel Giòlito fi videro 
pófcia a* competenza dell’ Opere del Trillino 
^ corredate di quella diflinzione- di carattere, fra 
1* altre, cioè deli* 0 di tondo nel carattere di 
corfivo, a dimqftrafe l’O largo. Acquietandoli 
il romore con non farli già nulla della rinno- 
vazione in detta manièra cominciata , venne 
fuori Néri Dortelata Fiorentino, che in ponèn- 
do in luce 1 ’ anno 1544. il Comento volgare 
di Marfilio Ficino fui Convito di Platone , tra 
le. novità, che nella {lampa di effo introduce, 
iteli’ O, e nell* 2? apèrte dalle chiufe alcun di- 
ftintivo d’accénti vi fece, il quale non fu, al 
fòlito, abbracciato, quantunque avanti un lun- 
go ftudiato difeorfo d’ Ortografia fotto fuo no- 
me, ma in realtà di Còfimo Bartoli, al detto 
) Convito faceffe precèdere : è finalmente otto 
anni fono il chiariflimo, .è d’ etèrna fama de- 
gniflimo Ab, Antòn Maria Salvini , ai confòr- 
x C ti di 
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ti di molto erudita Perfona , è delle Lèttere 
bènemerita , mife fuòri nella fua Verfione d’ 
/ Oppiano nelle due mentovate vocali alcuni fé# 
gni , come accenti ( ufati già dal Lenzoni a 
contraffegnare de 7 Vèrbi nell* Indicativo alcune 
perfone del fìhgolare ) con animo , foflcro rice- 
vuti r ó nò, di dare nulla piu che un modèllo* 
fu cui potefiimo ovviare acconciamente agli 
Sconcerti , fenza che fi doveffe .aggiugner ca- 
rattere ; che e ciò, che fino allora fi èra ve# 
duto aborrire v Tanto andò pófcia in una fua 
dottifftma Lezione proponendo ai favillimi Ac- 
cademici della Crufca* Narra egli, che Amico 
fuo di Patria Volterrano , penfato avea di opra- 
re in fimi! guifaj è quello èra coll’ ufaré TU 
majufcola ovunque andaffé V E apèrta , è ali ! 
O apèrto aggiugnere un punto nel mézzo , ri* 
cordandoli per avventura V Amico di ciò, che 
fembrava a Vincénzio Buonanni ^di avere oflcr- 
•vato negli antichi Tèdi Tofcani, cio£ a dire, 
che gli Scrittori di effi, per diftinguer dall* JE 
larga VE Uretra, vi fegnaffero fotto un putito. 
Nel che*’ mi fi creda, colle non pieciol fallo 
il Buònanni, prendendo tali punti per fegno di 
fimil diftipzione, quando venivan qualche vòl- 
ta appolli da’ copilli della migliore età per cor- 
règgere il trafcorfbdi loro mano, contraffegnan- 
do con tal punto qualunque Lèttera , che co- 
me 1 fupérflua di cacciar via intendevano • che 
e quello appunto , che i Latini dicono expurt - 
gere ; é ciò ufavan prncipalmente nel cancel- 
lar 


X 




z*L s - 


Digltized by Google 


far* dal ruòlo alcun notile col punteggiarlo all* 
intorno. Ma, per ripigliare il ragionamento, 
òvvi ancora Placido Spatafora Palermitano, che 
ha dato in luce cori bèlla im prefa , come una 
Volpar Profodia co’ fuoi accénti * é diftinzioni 
di tuòni i ma rio n fono per tutto ficutri , come 
fi ftato ^ offe rvato , nè rappreferitanO fémpre la 
legittima Tofcana pronunzia. ^ 

Fu , fi può dire , fortuna , che cori felice 
fiufeita fi poneffero in pratica ambedue i. ca- 
ratteri dell’ V vocale, é del confonarite, per di- 
ftinguer nel volgare quelli fra loro; ma quella 
iffeffa fòrte ebbe principio dall’ accorgi mento av- 
veduto di chi iritroduffeli, poiché non inventò 
egli Un carattere nuòvo , ma fi fervi dell* V 
aperto, è dell’!/ tondeggiante, il quale fi tro- 
va beniffimo anch’ elio nelle lapide Romane* 
laddove V altro carattere , che l* I confonante 
dal vocale divide * è ferve a fegriare V I dop- 
pio, cioè quello, che/ lungo fi appella, come 
trovato, fi dice, dal Trillino modèrnamente, 
è da Daniello Bartoli pollo in' ufo, non fi .ri* 
cevuco da per tutto 4 

Prima però di ufeire totalmente dal parlare 
delle vocali , è di loro vario fuorio, avvertir 
dèggio, che deli’ & nulla rifpetto all* ufo oc* 
torre dire, cortciofliachè nell* Alfabèto non ha 
ludgo, come quella, che da* Latini ; Venuta , fu 
tòlta via dal collume di fervirft iri fua vece 
dell’jÈ, è dell* JBD ; effendo io di parere , che 
à pòco fervi ffif quando nelle Scritture Tofcane 
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del buòn fecolo fotte (lata in ufo, lo che nfoi 
il Salvia», non poténdo aver fatto, fecondo 
ch’io Rimo, altra figura, che di un legno, che 
diftingueffe dall’ E verbo la còpula, é che per 
una le triplice E fi pronunziale, nel modo ftef- 
fo, che fcrivéndo la & tuttora i Franzefi, non 
la pronunziano giammai , ancorché ad una vo- 
cale precèda - ripròva a véndo noi della nòftra 
in quei vérfi, che ne’Téfii a penna, per lo piti 
del 1400. fi veggiono cosi fcritti : 

Et ricercarmi le midolle , & gli o/fi . • 

Come ti flavi altera , & disdegnosa . 

* - Ma vidi bène & /’ uno , & /’ altro mójjo * 
donde ognuno apprènde, che fe tale forte fiata 
appunto la pronunzia, quale era la fcrittura , 
ogni dolcezza , dote pròpria della Lingua , e 
del verfo, andava in fumo . Nè credo già di 
dire còfa , che non abbia tutto il fuo fondamen- 
to quando affermo, che gli antichi non pronun- 
ziavano affolutamente coni’ egli fcrivevano , 
avendovi frequentemente di que’ vérfi, che fo- 
no pili lunghi un piede , come 

Ècco Cin da Pifloja , Guitton cC Jfrezgo . 
Uccifo un Prète la notte di Natale* 
ove' nella voce Pifloja del primo vérfo, eh’ è 
di Francefco Petrarca. , è in quella di Prète 
dell’altro vérfo, che è del Burchièllo , fi tron- 
cava- l’ultima fillaba. Ma férva per tutto ciò^ 
che fi potette dire, l’ autorità de’ dottiffimi De- 
putati ( alla correzione del Decamerone , che 
Così lafciarono fcritto: J Quefta &, con la. quale' 
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per lo pili fegnavano là particella , 'thè lega iri« 
fi è me tl parlare , a noflrì antichi valea' E fem* 
pii ce , è cesi la pronunciavano. Tale fu altresì 
r afsèrco del dottiffimo Ancòn Maria Salvini, 
che in una Lèttera all* Abate Gio: Batifta Ca- 
notti fpettante all* Ortografia di Monfig. della 
Cafa cosi fcrive : Io per me credo , che lo fcrU 
vere dìftefamente & alla Latina , anche feguendo* 
ne con fonante , come usò ne * 1 tempi di Monfig. del - , 
la Cafa comunemente , è fu ì dal mede fimo politi fi 
fimo Scrittore praticato , nafceffe per avventura dal 
voler porre dijlincfone dall 9 E copula , all * E ver - 
ho ; efféndo per altro evidènte dalla teflimonian - 
^ wo* nójlra Lingua , 1 eie il T dell * ET 
innanzi a confonante non fi pronunci et. 

Di gran parte degli Elementi non vi- è cófa 
da dire i che ai Latini infiéme non apparten- 
ga ( a ) , onde fi allevia il rincrefcimento di 
chi* mi afcolta * Tuttavòlta tace? non fi vuole 
dell’ H, pel' Gfcco Alfabèto mancante,- cornee- ' 
chè i Grèci ropra le Lèttere la fegnano* è préf- 
fo i Tofcani mézzo carattere appellata , eh* 
egli non è altrimenti vero che non la polliamo 
noi Italiani afpiratamente pronunziare , volén- 
do* a nóftro piacere, come lo Sciòppio afferi- 
(ce/ ma s* inganna egli forfè dal vedere, che 
alcune H noi le cangiamo in V confonante , 
qualmente avviéne in Giovanni , da Johannes , 

C 3 . :!./ del ; 


, ( a) Mi aflìcura l’Autóre, che avrà su duetti qualche 

i cola da dire allorché parlerà del genio della favella» 
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del qual cangiamento danno maniféfto indizio 
alcune carte, è lapide, è bronzi de’ tempi baf- 
fi , che lèggono Jovannes u ? è che altre le tra* 
fmutiamo in U ò confonante , ò pur vocale , 
ficcome in Uomo , che i pòpoli d’ alcune con- 
trade di Lombardia, fpezialmente i Brcfciani , l 
hò uditi io pronunziar Vomo , Quello però, che 
fa più di meftieri avvertirfi , è, che V H ferve 
in principi© di paròla in quattro fole occafioni 
di neceffaria diftinzione , è fono nel prefènte 
del Verbo Avere, cio£ a dire, in HO y a difi 
ferenza di 0 particella {eparati va^ in H*AI , ed 
H*A y per didimi vo dalle particelle, che fervo.' 
ino a’ nomi ; è finalmente in H*4NNQ per dif- 
ferènza da %Anno nomcj checché altri ufino di 
fare diverfamente , contraffegnando due di que- 
fte voci del Angolare con un accento full* 0 , 
ovver full’*/. 

Ma tèmpo & ornai, che all’ ultimo degli Ele- 
menti ci conduciamo j del quale invero, ficco- 
me di alcun’ altra còfa delle già dette, non èra 
difeonveniènte rifervarci afavéllare, alloraquan- 
do dell’Ortografia Tofcana fiamo per far parò- 
la. Or brevemente diciamo, che la Z, quanto 
raminga fi détte, è peregrina nel Lazio, am- 
mefla da quei Pòpoli ben tardi , è per urgente 
neceffità , onde 1’ ultimo luògo nell’ Alfabèto 
le dièrono, inimicata inoltre per mèra fuper- 
dizione da Claudio Imperadore , è da Marzia- 
no Capélla avuta a vile ; altréttanto ricevuta 
viéne, éd accòlta fra noi, a fegno, che fi pon 


/ 
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fino a .doppio da alcuni in mezzo di parola • 
Al che opponendoli prima Lodovico Martèlli. 9 
che nè pure ne’ pòpoli dell?. Marca Trivigiana f 
che 1’ ufano frequènte , 1’ avrébbe voluta , 
non che in noi , e pófcia Carlo Dati , venne 
quelli a dire con ferietà giocofa , che effèndi 
la Z lettera doppia, raddoppiata rinquartava f 
é che perciò èra vi pericolo, , che per fovèrchia 
fòrza ;in profferirla, una vena fui pétto fi rom- 
pefie. Scempia 1 ’ ufarono , quando che fu , i 
Latini ; éd a tòrto fu attribuito -al Bémbo 1 * 
ufo di raddoppiarla, che né condannare, nè ap- 
provare fi vuole , per avervi dar ogni parte , 
ficcome in. òggi i fuòi fautori, così in antico 
Tèdi a penna che promifeuamente dimoftran- 
dola l’autenticavano* È ficcome Z doppia han- 
no gli Ebrèi , è doppio Tuòno ne tramandiamo 
noi , così venne fatto a Néri Dortelata , di 
(opra mentovato , di diftinguerne in Tofcano 
i varj tuòni di effa con doppio carattere di 
cófa che non andò punto avanti. Quello però, 
che piu impòrta fapere fi è, che la Z è fuben- 
trata nel luògo del T qualunque vòlta a due 
vocali precèda ; é ciò per ragion d’ efémplo in 
Orazione y ' è ìnLe^lone^ ojtre alle voci, ove na- 
turalmente è Tempre fiata. Nè fi vuòlc atten- 
dere il parere in contrario per la manutenzio- 
ne del f del Pergan&ino» é d’altri foreftieri, 
è molto meno il giudizio d’ uno, che, febben 
Fiorentino , è delle Lettere per altro benemè- 
rito , fi fece molto in quella occorrenza com- 
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patire , ò pei* un genio ftravaganre , e bizzar- 
ro, 6 per Vaghezza, ch’egli aveffe di conci- 
liare T una , e l’altra opinione, e fu Vincen- 
zio Buonanni , in quello , mi fia permetto di , 
dirlo, male avveduto, giacché pattandogli pe- 
favventura per la mente alcune di quelle voci 
cominciami per TZ, ò per dir meglio accattan- 
do egli una doppia Lettera da flraniero Idiò- 
ma, a cui noi potremmo delle noftre accomo- 
dare , ver*fo il fine del fecok) decimofefto dii 
un precetto di ' feri vere fempre .col T*L , EJJen* 
t^a , Grandetta , Giudit^io, Beneficio , e fumili, 

E fu tale la fu a inconfidcrazionc , che non of- 
fervò , che le due ulti rrìe’ ricordate voci con 
altre sì fatte hanno la Z così molle, è delica- 
ta, che non contenta della dolcezza natia rav- 
viata da Quintiliano in quella Lèttera, da noi 
fi permuta ben fovente in C, diccndofi ugual- 
mente bene Giudizio , é Beneficio, che Giudi * 
ciò , è Beneficio . Cofa , che ( a gloria di noflra 
Lingua fia detto ) non tutti i popoli póffon fa- 
re , mentre $ nòto , che gran parte di fuòri 
della Toféana, principalmente i Lombardi, il 
CE, è il CI non fon valevoli ad agevolmente 
pronunziare, perlochè dicono Z ervèlló y Zipolla i 
è sì fatte; dalla quale infelicità di pronunzia 
vorrebbe pervaderci uno Scrittore éffere addi- 
venuto , che il G pretto gli Ebrèi, gli Arabi, 
éd i Greci il luògo tien del C nel loro Alfa- 
bèto . Infelicità iottofopra di niun .momento, 
fe li pone a fronte con quella d$’ miferi Efra- 
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tèi dalle facre Carte ricordata , i quali pronutK 
ziar non potendo Scibboletb , è dicéndo in quel- 
la vec eSibboletb, coftò loro tale impotènza qua- 

rantaduemila uòmini uccifi in riva al Giordano 

' * » 

a fìl di fpada ; concioffiachè Ja lor loquèla , 
per ufar la frafe di Dante , chi egli foffero 
facea manifefto (a). 

Tralafcio a bèlla pofta di far paróla della 
parentèla, come i Grammatici appellano la fo- 
miglianza, che una lèttera nel nòftro Idiòma 
ha con un’altra, è di lóro fcambicvole cangia- 
mento; poiché ci tratterrébbero dal pattare con 
qualche prontezza ad una delle parti dell’ Ora- 
zione, è di apprettarci indi a Audio piti amè- 
no; oltreacchè dirèttamente, è in acconcio ca- 
dranno in un qualche ragionamento , che a fuo 
tèmpo mi vénga fatto, d’Ortografia: il quale, 
privo di Amili oflervazioni , fembrar potrebbe 
come 4 v 

Serica fior prato , o fen^a gemma anéllo « 

< 

• • ■ ' . . . »■ 
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.^(//) Certo però è, che !non ogni nazione può pronun- 
ciare ad uno fteflo modo ; laonde la Villanella Ateniefe 
avrisò alla pronunzia, che Teofrafto non era d* Atene. 
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DEL NOME, 


Q ualunque vòlta io mi veggio a quello nò» 
bil confètto davanti , mi accade, che piè* 
%o di riverènte roffpre io mi.pènta in 
cèrto mòdo dei fine propoftomi , di ragionare 
di còfe lièvi in apparènza, è digiune, febbéne 
in foftanza all* acquifto della Tofcana Favèlla 
neccffarie, fembrandomi di tenere, per dir co* 
sì , pcrfone d’ alto affare , come di Domiziano 
li narra, in una pueril cacciagione, col-difpén* 
dio dell’ òro prezi ofi (limo del loro tèmpo , oc* 
cupatc . Per la qual cófa mi fo lecito quella 
fera alle leggi de’Gramatici derogando, di fare 
un paffo-a quella Parte dell* Orazione 4 che giu* 
ila la partizione di Oio: Batifla Stròzzi , del 
Sanfovino, è d’altri, è la prima, tralafciando 
intorno alle fillabe di ragionare j tanto pih , 
che di ette còfa non vi ha quali da dire, che 
ai Latini infiéme non apparténga. Quindi mio 
intendimento farà di far vedere nella ubertà 
abbondevole de’ Tofcani Nomi ( qual già da 
pòche uve la fertilità di novèllo terreno ) quell* 
immènfa dovizia, è còpia, di che è ferace la 
nòllra Lingua, per poi pattare in altro ragio- 
namento a fporrc a parte a parte del Nome le 
paflioni 9 ó come altri dicono, gli accidènti, 
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Ma lafciando ora il più lungamente proemiz* 
zare, alla propofta matèria venghiamo. 

Oméffo pertanto il ragionar co’ Gramatici di 
quel che il Nome fia , è di Tua derivazione 9 
cófe notiffime ad ognuno , fia di minor tèdio 
a chi afcolta, l’udire quanto abbondevole fia 
di Nomi d’ogni ragione il nòftro Idiòma, per 
cui y qual dagli ugnoni il leone , fi fa ftrada al- 
la cognizione del? ampia fupellettile dell’ altre 
parti, E bèn chi non vede la quantità prodi* 
giofa de’ nòftri Nomi^ atti a fpiegare una me* 
defima cófa , éd a fminuzzarla , è particolari- 
zarla con accòrta puntual proprietade, qual di 
efli più lungo , è qual più corto ; quello di 
una definénza , quello di un’ altra * talché po- 
téndofi ognuno in qualunque (lile ragioni, ter- 
yire a fuo fenno, bifogna confeffare, che colui 
Tolo parla male , che così vuòl parlare , La 
pròfa ha quivi il fuo numero, è il’ fuo ripiè- 
no; è la rima, ed il vèrfo vi tròvano il loro 
fervigio, fenz’ avere a ricorrere a quelle rin- 
zeppature, che, quafi biette in lavoro fabbrile, 
oflervò talora Gugliélmo Modicio ufar altre Lin- 
gue ; in fomma la matèria, qualunque fia, pur- 
ché il giudicio di chi favèlla vi concorra , vi 
ha tutto ciò, che le è d’uòpo. 

Ma dove lafciarao noi il vantaggiofo uti- 
le del fuggire così la repetizione frequènte 
d’ una fteffa voce? la quale invero è sì offenfi- 
va delle orecchie purgate di chi ben coltiva le 
Favèlle , che molte fiate dal fovénte replicare 

una 
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una paróla medefima in un difcorfo , maffimè 
fe la neceffità non ne fcufi, nafce in chi afcoU 
ta indicibile odiofità. Non èra certamente odie- 
vole in Roma il nome di Trajano, teftimónio 
ne fia Plinio il novèllo; è pure un nome tale 
per derilione birba paritaria fu detto , dal ve- 
derfi ogni pòche braccia di muraglia replicato* 
È per applicar quello al cafo nóftro noi veg- 
giam pure andar fovènte in motteggio coloro, 
che una qualche voce , ò frafe di replicare han- 7 
no in coftume . Prègio^ adunque, anzi gran 
prègio di nòftra Favèlla è il poter variar va. 
cabolo a fuo piacere. Diranno pertanto i Lati- 
ni Clamor ; è noi potrem dire Clamore , Urlo , 
Urlata , Urlamento , /’ Urlare , Grido , Gridata . il 

» % . j t ' / 

Gridare , Grtdamento , Gridore , come hanno gli 
antichi Strido , Stridore , lo Stridere , Strillo . , 
Stillamento , lo Strillare , Schiamazzo , Stiama z* 
ZP , è finalmente voce antica da pòchi 

offervata : per, tralafciare circa il Clamor una 
antica verfione .MS- de’ Salmi, che legge : il 
mio chiamare vegna a te . Quello por ,, che i 
Latini Nomen , ò al più con altro finònimo fon 
valevoli ad efprimere, ècco eoo che abbonde- 
volezza lo voltiamo noi Tofcani: ppellagio - 

ne y xAppellazjone , *Appell amento , Denominazione 1 
il Denominare y “Nome , Nominanza , Nominalo-' 
ne y Nominata ; come dille un antico Rimatore * 
Rinomi a , come Giovanni Villani, Rinomanza 
é Rinominanza y olcredichè vi ha per coronare 
sì lunga ferie Rinomo ufato nell’ antico tém* 
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p o } è nel novèllo. Diranno i Latini ^ per dar- 
ne altro efémplo , Decrementum • è noi diciamo. 
Scartamento , lo Scortare , Scorciamento , lo Scor - 
ciare , Scemo , Scemamento , /a Scemare , Dimi- 
riunione , Diminuimento , // Diminuire , Accorcia- 
mento , Accorciatura , é /’ Accorciare , ove fi nò- 
ti , che 1’ infinito del vèrbo fa Tèmpre a noi 
quefto ftimabil vantaggio, che ci fèrve di No- - 
me, come il FWe, il Dire , /a Stare, il Vede- 
re , #7 Porgere , /7 Dilettare , /7 Correre , è tutti 
gli altri , i quali , non diverfamente da’ Nomi , 
ricevono 1’ articolo , è molti di loro a fòggia 
di Nomi fi trovano declinati ? onde il Boccac- 
cio nel proèmio della quarta Giornata, diffe i 
Baciari , è gli Abbracciavi , é sì fece nel Li- 
bro v. d’ Apulejo il Firenzuòla, • unendoli co ? 
loro adiettivi , non altramente , che veri fu- 
* ftantivi . Oltre a che in piu Autori leggiamo 
i Diri , * i Satiri , i Vcjliri , i Mangiari , i La- 
grimari , i Legavi , i quali però non débbonfi 
da noi con tanta franchezza adoprare . ; 

Quanto pòi allo fminuzzare , è fottilizzarc 
la vera proprietà de’nòftri Nomi* oflerva Agno- 
lo Monofini, che i Latini dicono i fenza altro 
Anònimo Clavus , è che voléndo Cicerone, éd 
Orazio , quegli nella fettima Verrina , quelli 
nell’ Òde trentéfimaquinta. del primo Libro no- 
minare un Chiòdo grande, ébbero circofcriven- 
dolo a dire Clavum trabalem , è che noi, giu- 
da le varie grandezze, il diciamo Chiavarda » 
Chiòdo , Aguto, Agutèllo , T oggetto , Bulletta , é 
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Bullettina ; al che io mi fo lecito d’aggiugne* 

re, che domandandofene ai periti di tal mate- 

ria, pili altri nomi ci verranno modèrnamente 

fomminiftrati ‘ nel mòdo , che 1* antica Lingua 

accrefce Cbtòvó , Chiovèllo , Chiavo , Chiavèllo i 

è Chi abèllo 4 

* É ben fermandoci tuttavia falla materia de* 
Nomi, vuoili nullarneno offervare la còpia ini- 
ménfa di • Accreditivi , è di Diminutivi, dt 
Vezzeggiativi, è di Peggiorativi, che rèndono 
il parlar nòftro quanto abbondevole, altrèttanto 
graziofo, éd efpreffivo; nel che facciaft giufti- 
zia al vero , ha formontato di gran lunga la 
Lingua nòftra le glòrie della madre , da cui 
bevve, traendo vita , il nutritivo umore, tal- 
mente che non farébbe òpra d’ cfagerazione il 
far vedere con rettorie! colori, la Lingua nò- 
ftra, alla manièra di quella pietofa femmina da 
Valério Maffimo ricordata, dar latte , fe pof- 
fibil foffe, a chi diede a lèi ftefla la vita. Per- 
tanto dal pofuivo Nome di Cafa , Latinamente 
Dowius , eccone Cà, Lombardifmo in origine, 
Tofcanizzata per còmodo accorciamento , éfl 
tifato da Dante nell 5 Inf. 1 al xv. è dal celebfa- 
tiffimo Safvinr in qualche luògo particolare f 
lungi perciò dal porerfi ufare da per tutto J éc- 
cone Cafona , Cafone , Cafótto \ C afina, C a feti a , 
C afeli a , C a fi poi a , Cafupola ; èccovi Cafuccia , 
C a faccia , Ca facciaccia , Cajettaccia , Cafupolaccta , 
Cafonaccia y è Cafona ceto • èccovi C a fettina , Ca- 
fettina r Cafoncino , è sì fatti • per li quali, si 
- . minu* 
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minutamente efprimere in una traduzione , che 
dal Tofcano in Latino , per ragion d’ efémplo, 
fi faceffe, io mi dò a credere, che fi porrebbe 
in fuggezione* è in angultia chi traducete: po- 
téndofi fenza fcrupol di menzogna affermare* 
che i Latini in quello affare, per éffere rifpét- 
to a noi fcarfi , fono ancora alquanto infelici# 
Ma che vado io con tanta cautèla parlando, 
fe il Poèta Lucrézio fcrittore tra* Latini» del 
fécol d’ oro, nel ,primo fuo libro va ci4 efa- 
gerando con dire talvòlta quelle, formali, paró- 
le : propter egefiatem lingua , talora patrii fermo* 
nis egejlas ? Se il Filòfofo Sèneca fcrivéndo nel 
fécol d* argènto, che vale a dire ne* tèmpi, che 
quella Lingua èra ancora in fiore, , dice nell* 
Epiftola cirlquantéfimottava : Quanta verbórunt 
fiorii paupertas fit ; con quel che feguc ? Ma 
immaginate di grazia, che cófa avrébbero det- 
to* fc fi foflero trovati al tèmpo d 1 Agnolo Mo- 
nofìni* a vedere, che, ove i Latini avevano f 
cd hanno fidamente ventòteo mila voci f noi 
loro figliuoli, per cómputo del mededefimo Mo- 
nofini avevamo paffato il numero loro j-é mol- 
to pili quel che dirébbero adéffo, che in cento- 
trenta anni di tèmpo dal Monofini a noi* ab- 
biamo per le molte feopérte fatte fugli Scrit- 
tori antichi , raddoppiato quali quel nòvero li- 
mitato, a che afeendono le Latine voci ; fenza 
t contar quei molti nóftri termini , «he il volga 
ha ammelfi col non curare 1* autorità di Serica 
tori , che gli fiancheggiano; é fenza contare 

\ - v* 1 * 
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quella férie di tèrmini particolari di Medicina 
che adunò manofcritta il nòftro Francefco Ciò- 
Dacci, é quella ricchiffima, é fopra ogni cre- 
dere abbondevoliffima Raccòlta di tèrmini par» 
ticoiari dell'' Arti tutte, liberali, éd illiberali, 
degna d* éffere feguitata, alla qual pofe mano, 
diètro le veftigia del nòftro Giovanni Norchiati,' 
un altro dòtto Sacerdòte, èd Umanifta Fioren- 
tino , di quefto Collègio bénemérito, Vincén» 
zio Ciani » 

Ma feguéndo noi degli accreditivi , è deidi# 
minutivi , è così degli altri a ragionare piti fot* 
tilmente, offervar fi vuòle, che i Nomi fi ere* 
feono d ' alcune fillahe per più riguardi , ò per 
aumentargli , ó per ifcemargli , diro così , di 1 
lignificato , óvvero per dar loro difprégio , ò 
per accrefcer loro vezzo, è tenerezza, Divén- 
gono adunque accrefcitivi , qualora cangiamo 
V ultima vocale in Òtto , e in òtta , ficcome 
fono Contadinòtto , Cajlellòtto , Ca fotta * òvvero 
in òtgp , onde ne viéne , col. Forefó^Oy che 
diffe il Boccaccio, alcun altro .fimigliante ; fen- 
za contare i Nomi proprj dannóso , Bartolo 
? 0 y Pietoso y Mamb^vgy è Mie belalo ; 6 in 
Ùccia , è in Ùccia , donde Grajfóccio , B ambino c - 
ciò , é Mineftróccia • ó pure in One , come fi 
fénte in Braccione • al contrario de’ Gréci , è 
de’ Franzefi, a* quali férve tal definenza di al- 
cuna diminuzione; onde avvenne, che ciò che 
fcriffe San Giròlamo a quella Eujlócbion , che 
noi efprimcrcmmo Eujhc bietta , per avere nel 

G ré** 
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Gréco Linguaggio la fopracccnnata terminazio- 
ne , fu creduto da inefpérto Volgarizzatore , 
fcritto effere ad un certo immaginario Eufto- 
chione..Si accrefcc finalmente per noi il figni- 
ficato . coi mutare il gènere di femminile * in 
mafchile, lo thè fegue in , Donnone , Vedovone f 
Camp anone , è s\ fatte, che fembra, che figni- 
fichino alquanto più, che il dire Donnona , Ve* 
dovona , è Campanaria ( a ) * .. 

I Diminutivi poi finifcono d’ ordinario in 
Ino, è .nel femminile in Ina, donde rileviamo 
Fanciullino , è Fanciullina • jn Etto f è in Etta\ 
onde Dottoretto , Carretto , é Carretta ; in Èlio, 
onde Campanèllo , F ore fèllo, Fraticèllo , Pejcia - 
fèllo; è in Erètto, poiché da fi fa Vane* 

vello, da Spefa, è da Cófa, Speferélla , è Còfe - 
vèlia ^ iti Uólo , come Cagnuòlo, in Uccio , è in 
U^zp , ficcome Carniccio , Enfiatitelo , T ettuzjo , è 
Poétuexp J in ledo , ficcome Smorti ccio , Palicelo J 
è tra quelle fi pone ancora la terminazione in 
òtto ,. ficcome Aquilotto , Starnòtto , Paff erotto , di- 
cendoli dji alcuno , eh t Signoròtto è meno , che J 7 - 
gnore\ éd in fatti Grajfótto , Giovanòtto, %/fttem • 
patòtto fembra, che fieno qualche còfa (£) me* 

5 * D * * no 
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( a ) "Parola , parolone , lanterna , lanternone , fine- 
fifa , fineflrone , donna , donnone , vedova , vedovone, cam- 
pana , campanone ec. anche il Manni ne parla nella Lez.$* 
pag. 6i . così il Sig. Ab. Orazio Marini nelle note *1 
Lamentò di Cecco da Vari ungo a carte 105. 

( £)Graflòtto, giovanotto, attempatone ec. spiegano 
qualche cofa meno di gratto , giovane ec. come ottèr- 
va il Manpi Lez* III. pag, 61. Così F Ab. Marini a 
carte 90. 
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no di Graffo , Giovano , Attempato* del qual di» 
mioutivo peraltro non: mokifiimi efèmpi pe- 
rav ventura fuor di quelli fon da trovare . Sonovi 
i dimiiiutivi ufcénti in Ino y quali fono Canino, è 
i diminutivi de’ diminutivi come Cagnolino , £«- 
fiatuxzjno, è sì fatti . E quegli fin Uccio ,- ficco- 
mc Vincolo , Vinucolo , Spefucola , Minu^iucola . 

... Ma concioffiachè la diminuzione quafi fém* 
pre peggioramento dimoftri , di qui avviane f 
per mio avvilo , che: alcuni nomi diminutivi 
& prèndano anche in fènfo di aflolutamente peg- 
giorativi;^ lo che per altro V accorgimento di 
chi òde, il. ditìingue *. 

Peggiorativi per lo piti fon quei Nomi, che 
éfeono i neccio, è in ciccia y come Luògaccio , 
Stanzaccia , U omaccio \ ed Uòminaccio i con quell* 
avvertenza però, àhe « 1* ifteffa definénza alcuna 
vòlta non denota malvagità, ma (Iraordinaria 
grandezza ficcome in Grandonaccio , è in Bajlo - 
naccto . Son peggiorativi gli appreflo : in Uc - 
cioy. altra fiata^. diminutivo , onde Cappellaccio , 
Vinaccia: in E//a, qualmente fono Dottoréllo , 
Servitore Ilo : in %Atto , è in %Attolo , come Uo • 
micciatto , é Uomicciattolo : in I echio , ficcome 
Dottoriccbie , adoprato dai Davanzati : in Uòlo % 
come Uomicciuólo f è finalmente gli altri in 
Urne, è in * Ame , come Mollume , Sacidume , Su- 
diciume, Marciume / Gentame , Marame (a). 

• I Yez* 
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(*) Talora divengono peggiorativi i nomi mafculini 
qualora fi fanno femminini col dar loro definenza in 
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I Vezzeggiativi pòi crefcòno lor terminazioni 
in Irto , qualmente l’ha Fratellino ; \nÉllo y co* 
me è in Poverello ; in Uzzo , come in Cattivu^ 
j^o ; in U 0 / 0 , come in T 'riftan^uòlò * in £no j 
come in Poveretto , é Giovanetto* in ufccìo fi* 
miniente* intendendoli nella maggior parte an- 
cora degli altri il femminino in 14 , come. Po* 
ver accio * Figliuolàccio * Femminuccia ; fé non che 
i due ultimi fembrano foltanto Peggiorativi j 
. ma che,e’ndn fien tali, fi vede chiaramente è 
dall* ufo di dirli Bottaccio , é Buon figliuolac * 
ciò (a) d’ un che fia femplice, ò di buon fói 
zio * ò di Femminuccia in fènfo non reo , ma 
buòno ne fa fede il comedo della Novella nò* 
Ha dell’ottava Giornata del Boccaccio. 

. In così fatta moltiplicità di Accreditivi f 
Diminutivi , Peggiorativi * é Vezzeggiativi il 
chiariffimo Antòn Maria Salvini * decòro d* 
Ogni ragionamento, ove il nome fuo venga aU 

.Da. lega- . 


éfja 5 come è il Padrone ffa del Burchiello i. 8$. e del 
varchi Ercol. 2$$. il Dottorerà del Lafca , Strega 4. t* 
è il Maejì re 8 * del Varchi ; checché iion Tempre fieno peg- 
giorativi, come noh è l’ufitato FattoreJJd , e come non li 
può battezzar per tale V Uditoreffa, che fi legge in Ago* 
nino Coltellini Scrittore non citato dall*i Gru Tea f e 
Poeteffd , che fi ufa tutto giorno . Olfervifi però , che 
quefto , il quale d* ordinario è nome peggiorativo , fi 
aefidéra come tale nel gran Vocabolario di effa. 

Avvi altresì un altro peggiorativo, che è quando ima 
cofa inanimata di genere femminile fi trafporta al Ma-' 
fculino, cavandola dal vero fuo nome, di che forirmi- 
fiiftra efempio il Magalotti fòpra i Buccheri.’ 

(4) Bonaccio , e Buon figliuolàccio ec* Vedi il Mannt 
Lez* 3. p*g. 63. Martini ec. 
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legato, affermò, che la Favella Tofcana, non 
che?fùpcri dueforélle, Franzefe, è Spagnuòla, 
ma df più tutre le altre Lingue éd antiche, è 
modèrne^ onde nacque, per mio avvilo, invi- 
diofa paffione in un folénne Critico Oltramon- 
tano , che diéde carico al nòftro Idiòma per 
quell’ abbondevolezza commèndabiliffima , fer- 
Vendofi fagacemente della vicinità , che ha la 
Virtù in ogni cofa col vizio, che la fomiglia, 
è sì ' Linguaggio il chiamò vanerèllo , ‘affetta- 
tuzzo, è pién di vezzi • ma ciò fece egli, fe 
io non fono; ingannato , non per indurre pofi- 
tivo biafimo nella Lingua nóftra , che nilinodi 
fano fpaffionato difeernimento gliele averébbe 
accordato, ma affinchè la Lingua di fua Na- 
zione, colla nóftra a confronto, di mancanza 
non venilfe tacciata. 

Ma a propofito de’ Nomi , fe io fo paffaggro 
ai numerali , veggio in effi nulla meno la ufa- 
ta abbondanza , dicéndofi , come più aggrada 
Tredicimo , T redicè fimo , è Décimotèr^o , Quindi • 
timo , Quindici fimo , è Dicimoquinto , Sedicimo , 
Sedicéftmo, è Decimofejìo ; fimigliantemente Ven* 
tunijìmo , è Venti fimopnmo , Cinquantatreèfimo , 
è Cin quante fi motivo , é cosi andiam noverando 
con gli altri. Diciamo Un Mille, un bel Mille , t 
é Un Migliaio ' Un Cinto , è Un Centtnajo ; Un 
Dièci , Una Decina , Una Diecina , è Una bilia 
Diecina ; Un Dodici , Una Dolina , Una Serqua * 
nome quell’ ultimo, che non fu già, liccomc 
alcun crede , riftretto a denotare dodici uova, 

come 
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carnè adéfloj rtia ancora dodici di .altre càfe, 
laonde lignificare dodici pani fi fcòrge in Gio- 
vanni Villani * avéndovi ancora per maggiore 
abbondevolczza Servetta -, èSerquettina > ficcome 
'Dozzinali a y è Doigjnuccia . 

Ma che diremo noi de’ Collettivi , é di. loro 
maravigliofa (ingoiar còpia? Términano alcuni 
di loto in jfME y ficcome Cittadiname , Conta * 
dinante , Gentame , Servidorame . Pruname , Mi- 
nutame y Minn^ame , Quotarne , Legname , Beftia - 
me, Salame ) che vagliono, come ognun. fa. 
Quantità , ò Aggregato di Cittadini , di Conta- 
dini y di Gènte minuta , Servidori ; é così an- 
dar fi può difeorrendo degli altri (a). , 

Alcupi finifeono in AGLINA , quali fonoS^r- 
d agli a y Gentaglia , Canaglia , Marmaglia , i'A/V- 
* a gli a y Minutaglia y Minutaglia , Soldataglia , 
Sprut a gH a > Attuagli a , é Vettovaglia , il Cui 
refpertivo valore / è, Quantità di Gènte vile y di 
Sbirri y di Càfe minute , Soldati , Spruggj 

d' acqua y è di Viveri . 

Hanno alcuni in /»// la lor definénza, ficco- 
S almeria y voce antica, Quantità di Sòme • Ge- 
ma y Quantità di Gènte minuta * Fanteria , Quarta 
tità di Fanti ; Cavalleria , Quantità di Cava- 
lièri y cioè Soldati a Cavallo ; S birreria , Quan- 
tità di Sbirri j Chericheria , è Cherici a y * voci an« 

D 3 tiqua- 

maamÉ+mài • ■ !,■< ) i ' ■ -■*■■■ - i 'li i. 

, C/i)-In AGGIO pochi collettivi avranno eli antichi, 
fe ne fceveriamo una Scrittura apocrifa, ch’io non no- 
mino. Ho ben io fentito dire Paefaggiy ed il nome di 
Erbaggi è or frequente . 


v 




. S4 

tiquatc amcnduc, Quantità di Chetici / Fore/le* 
ria, è nell’ antico Foreftieria , Quantità di Fo~ 
jreftiéri ; Drogheria , è Drapperia , Quantità quel- 
la Dròghe , quella Drappi • 

In 17M£ eziandio vanno a finire, alcuni Col- 
lettivi * ciò fonojFortawe, vanirne. Untume , F*- 
feiume , Sfafciume , Salvaggiume , Dolciume , Salume , 
bagagliume , Faflidiume . Altri in IME , ficcome 
Concime Governime , Pojlime . Nè è mancato 
chi reputaffe come collettivi Albereta , è 
reto, Cajlagneta , è Caflagneto , FraJJineto , </#• 
nepraio , Gineflreto , Giuncheto , Laureto, Lecceto , 
Meleto , Marroneto, Olmeto, Pineta, Pigneta, e 
Pineta, Pereto, Pomiére , Pometo , Prunaja , Pru - 
urta, Querceto, Rovereto , Salceto Sorbeto , Spi - 
, Oliveta, è Uliveto, Vinca j a , x Vincheto , de* 
quali non § qui luogo di decorrere, fe vera» 
mente fien tali . ' 

Dalle quali voci tutte derivando non meno 
còpia , che brevità , è proprietà alla Favèlla • 
Tofcana, non capifco perchè quello Scrittor 
Francefe, contro cui fe la prefe Bernardo Da- 
vanzali , la tacci come lunga , é languida , è 
quali Cornacchia d’ Efópo veftita delle penne 
Franzefi. Cèrta cófa è, che fe ufizio mio ora 
foffe di difènderla dalle tròppo ingiufte accufe 
di quel Critico, forfè, è fenza forfè di quella 
Lingua medefima , che cenfura , debole cono- 
feitore ; potréi fargli agevolmente comprèndere 
alla pruòva , quanto ella in forza, è inmaeftà, 
non che uguagliare , fuperi qualunque altra del- 

. . le Lin» 
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le Lingue émule Tue forèlie, avéndo noi maf« 
lime una quantità di voci fpicgantilfime in una 
fola cistiche gli altri Idiòmi appena arrivano 
a conseguire con due* Ghe pòi noi. non iiamo 
ricchi , é poffenti fe non del noftro ,• è ornai co* 
sì noto, che nulla occorre dirne. Anzi di piìt 
da un ^ottiilimo Letterato nùftro mi fu riferì* 
to, che nel dimorar ch’ei fece, non ha molto» 
in Parigi, portatoli all’abitazione del Vencroni 
compilatore del Dizionario Franzefe, é Italia* 
no , lo trovò , che dava attualmente traéndo 
dal Vocabolario della Crufca una prodigiofa 
quantità di vocaboli, é Spezialmente di avvérbj 
nóftri , con dar loro la definénza Franzefe ; è 
ciò per ampliar quella Lingua, come pur fece» 

, la quale era di prima in effì molto fcarfa , co* 
me inoltrano gli antichi loro Vocabolari 
Per le quali còle tutte polliamo con ragione 
cfclamare: 

. ó famofe Città , con vojlra pace , 

Roma , èd %Atène , non alza/le a tanto , 
Quanto i Cigni dell ’ %Arno , il volo audace • 
Mal per noi però, fe doveflimo éffere in quello 
affare da’ forellieri giudicati, da quegli fpecial- 
mente , che ò appaffionati , ó men che pratichi 
fono. É ben di quelli ultimi ricorda Carlo Da- 
ti, che fu il Cavaliér Marini, il quale leggén- 
do quella Tragèdia del nòllro Rinuccini , che 
§ intitolata l’Arianna, giunto a quei vérlì: 

Se tu fapejji , Simè ! come s affanna 
La povera Arianna , 
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interrogò anfiofo V Autore, a qual fine in ve- 
ce di Povera 9 non aveffe anzi detto Mifera , 
che a lui più nòbile fembrava . Al che rifpofe 
il Rinuccini: Perdonatemi, Signor Cavalière, 
voi mi fate quella domanda, perchè flètè foce- ' 
ftière . Sappiate , che preffo di noi è molto più 
affettuofa , ; compaflionevole, é propria la voce 
" Pòvera , che Mi fera • é in quello luogo vale 
non Pòvera di ricchezze, ma Priva d’ ogni con- 
tènto, éd ufafi in cotal fignificato per compa- 
tir chi che fia ne’ fuoi travagli , è non per di- 
chiararlo Mendico. -E febbène altri pur de’ nó- 
ftri differo Mifero, non fu però con tanta efprcf- 
fione. Anche Gabbriéllo Chiabréra confideran- 
do le manière tenute dalla nòftra Lingua in 
formare i fuoi tanti, e sì diverfi diminutivi, 
fecondo che alcuno va opinando , credè, che 
da Colomba fotte beniffimo 'derivato Colombella 
è sì il pofe in opra in una fua Canzone in lo- 
de della Beatiffima Vergine, laonde fu poi av* 
vertito dall’ eruditiffimo Gio: Batifta Stròzzi , 
che Colombèlla non era lo (tetto, che Colombina 
bensì, che efféndo una fpézie di Colomba fai- 
vatica, in una Poesia sì nòbile faceva al fuo 
orecchio non buon fentire. 

Ma per tornare alla nòftra divifata abbonde- 
volezza , vi ha ancor taluno , che tiene , che 
ficcome abbondiamo ne’ Suftantivi, così fcarfi 
fiamo negli Aggettivi , è che degli uni , è de» 
gli altri rifpétto ad altre Lingue , facto fcarr- 
daglio, il conto batta *_ ma chi così crede è in 
* . - ... erro- 


errore. Vera cofa è, che fe aveffimo tale lcar- 
fezza, non ce ne affliggeremmo per quello, ef- 
fèndo un male, che alle Lingue fòréllc della 
nòftra, fecondo ch’io odo dire * £ comune; ma 
il fatto è, che quella fcarfità veramente non 
l’abbiamo. 

Manchiamo, dicono efli, di tutti i compara- 
tivi, riftringendoci a quei foli quattro. Mag- 
giore , é Minore , Migliore , è Peggiore ; nè è per- 
meilo a noi il dire, come ai Latini, Lucidior , 
Pulcbrior . Ma ficcome noi abbiamo un Più , è 
un Meno , che aggiuntila! pofitivo ci fpiègano 
rifletto, così è fupplito il difètto con vantag* 
giofo, anzi foprabbondevole guadagno, mentre 
cambiandoli da noi il Meno in Piemeno, in Vie- 
manco , in Manco, in Sotto ; è sì il Più, in 
Maggiormente, in Pie maggior mente , in Oltre, in 
Sopra, è in PiepiU , diciamo il fatto nòftro in 
più forme, che i Latini , éd i Franzefi, per 
ragion d’ efémplo, non dicono il loro. 

Ma quelle, che dèe, per mio avvifo, attu- 
tir la baldanza di coloro, che della manchevo- 
lezza del comparativo ci rampognano , fi è da 
còpia di aumentativi, é didiminutivi , de’qua- 
li non meno nell’ aggettivo,' che nel fuftantivo 
ci vegliamo forniti ; Diranno i Latini Pulcbrior, 
è noi- diremo Bellone, Belloccio, è col Tradut- 
tore di Séneca Trabèllo, è con gli antichi in- 
fième, è co’ modèrni Oltrebèllo, Soprabbèllo , è 
tArcibèllo . Così altri molti di fimil fórta, qua- 
li % fono Gravótto , Gravacelo, Gravon accio. Gran- 

dotto, 
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dotto , Grandaccio , Grandonaccio pretto gli a n- 

.tichi Tragrande , Maggiore , é Più maggiore , 
è appo noi Sovraggrande , é xArcigrande , che tut- 
ti fervono di comparativi infième con molti 
piu, -che in fimiglianti cali accrefcono quanto 
un vuòle il pofitivo, è farebbe un abufarmi 
tròppo dell 9 altrui attenzione il rammentarli col 
darne qui intera ferie, 

„ Oltredichè il fuperlativo, che viéoe apprètto 
non può éflere piti doviziofo di quel che e’fia; 
é ciò che io .fon per dire lo vi dimoftra, Di- 
rà il Latino Optimus^ éd io non folo dir potrò 
òttimo , ma Boniffimo , quando non mi piaccia 
Buòno ; buòno , che vai lo fletto; è per caricare 
viemaggiormente ufar potrò V Ottimismo , di 
cui fi fervi il Boccaccio, Dirà il Latino Ma - 
dcimus , éd io dirò Grande grande , *Arcigrande , 
Maffimoy è Grandìffimo . É fe i Latini hanno 
talvòlta il Quam maximus , noi al cresi , che in 
queflo non cediamo loro, abbiamo il S ì gran - 
diffimo y qualmente è nel Milione di Marco Pò- 
lo, il Sì gravi fimo y è il Si favifftmo , che fo- 
no in Fra Giordano, il Così belliffimo , il qual 
li legge nell’antica Vita di Gesù Crifto ; il 
Molto altiffimoy che è nella Tavola ritonda; il 
Molto belliffimo delle cento Novèlle antiche; il 
Molto piacevoli [fimo di quelle di Franco Sac- 
chetti, imitati da JFrancefo' Rèdi nel Ditiram- 
bo, éd altrove. Con quetto aumento di pili 
agli fletti fuperlativi , che non l’hanno in niu- 
na forma i Latini , di poter dire Più nobilijfi - 
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tat , qualmente fi légge nel Maeftro Aldobran- 
dino • Più graviffimo , come negli Ammaeftra* . 
menti degli Antichi ; Più viliffimo , ficcome ne* 
Dialoghi di San Gregorio, éd in tan^i altri, 
che li pòffono vedere nel Salviati ; per non 
iftare a dirvi dell’ ^rcinobiliflìmo , rcigraviffi - 

mo, <Arciviliffìtno , che fréquente fra di noi li 
adòprano. • 

Tralafcio per ifchivar lunghezza i fuperlati- 
vi Chriftianiflìmo , è Cattolicbtflìmo , éd ancor* 
Paganismo ufato da un òtti mo traduttore in nò* 
lira Lingua, é si Fiorentinijfimo , è Tofcanifftmo , 
fuperlativi di una maniera, che tali pénfo io, 
che non avefiero i Latini de* tèmpi migliori , 
laonde fe ne • venne a furrogar altri ne fecoli 
baffi. Còfa, che mi rimembra di Arrighetto 
da Settimèllo, de’ tèmpi, a quei della Lingua 
Tofcana vicini, che alcuni non fuperlativi , ma 
comparativi curiofi andò adoprando cioè a dire 
JNcfonc ftjeyonw ? , è Salomone Sttlomontov ^ avuti 
pófcia in veduta dal chiariffimo. Antòn Maria 
Salvini, che fcrive nelle nòte ad Euftaziolliad. 

A. roepx TÒ A pxs, ApPicùV, fecundum boe ety * 
mon , qua/i plufquam Mars , & fi fas effe* «*• 
paratila forma dicere , Martior • 

Nè qui meritano d’éflere ricordati il Nafe- 
voliffimo ufato dal Caro nelle Lèttere, è il 
Dottorevoliffìmo dal Salviati nelle Confiderazio- 
ni fotto nome del Fioretti , póichè non per al- s 
tro detti fono , che per ifcherzo . 

E tanto badi del Nome in generale aver 
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parlato , con provare Pubertofo capitate de’ va- 
riati Nomi di nòftra Lingua, dei quali all’ac- 
corgimento nòftro appartiene, come de’ chiari, 
è degli fcuri nella Pittura, é delle diffonanze, 
é delle confonanze nella Mufica, trarre accor- 
dato, -è armoniofo concèrto, mentre in tanta 
abbondanza di dizioni nulla ,non manca a ren- 
der eloquènte il nòftro parlare ; teftimònio nc 
fia il Decamerone fra gli altri , del quale dir 
fóìeva Giovanni Argiropolo uòmo Greco dot- 
tiffimo, non vi avere in tutta la fèrie de’ Gré- 
ti Scrittori un Libro così eloquènte; a rènder 
finalmente la Lingua robufta, gentile, forte , 
foave , maeftofa, è leggiadra; copiofa infième , 
è adorna; capace in fommadi trattare in qua- 
lunque ftile ogni argomento, è come cera, è 
come palla, abile a formarli in tutte le guife; 
è quel che dèe al fommo confortarne, è darci 
animo , così facile ad apprénderfi, che nulla 
più; ficcome altra vòlta negli accidènti del No- 
me faremo abbaftanza toccar con mano. 
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PARIMENTE DEL NOME. 


C HE bèllo , éd util prègio fia della Favèl- 
la Tofcana r abbondevolezza , é r la copia, 
nella paffete Lezione fi vide maniféftamentc 
ragionandoli dei Nome* è che un’altra ringo- 
iar prerogativa efla Favèlla ? poffégga di facili- 
tà, è brevità , il vedrem quella fera, del No- 
me fteflo mollrando a parte a parte le paffio- 
ni , ó fien gli accidènti. Prima, però d’ ogni al- 
tra còfa conviene, per mio. avvilo, fermarfi 
fulle varie terminazioni de’ Nomi , non sr va- 
rie però come quelle de’ Latini; è rèndere pri- 
mièra in quella guifa quella parte , che altri ó 
fanno l’ ultima, od omettono totalmente:, i 
quali Nomi predo i Tofcanr, ò Mafculini fo- 
no, ó Femminini, poco avéndo noi di gènere 
Nèutro , quantunque li pòffa affegnare il No- 
me Comune, è il Promifcuo avuti ancor da’ La- 
tini ; ficcome poi diremo. * . * 

Nel mòdo adunque, che i Mafculini per. lo 
piu nel fingolar numero finifcono in 0, éd in 
jE,,a riferva d’alcuni in %A , éd in I; cosìré- 
gola prima fia , che tutti i Mafculini in qualfi- 
voglia mòdo nel lingolare terminanti, finifca* 
no nel numero del piu 'in J, a riferva d’al- 
T quanti 
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quanti di plurale doppio, èi incollante, che 
per lo pi ii fi riftringono agli apprcffo i 
, Aghi, è .Agora , 
iAnèlli , é <Anèlla , 

Borghi , è B or gora , 

Bracci , é Braccia , 

Budèlli , è Budèlla , 

.‘ Calcagni, è Calcagna, . 

Camnji , . è Campora , rimalo per nome pr& 
prio d* una Contrada fuòri della nòftra Pòrta 

Romana* t 

Canti, è Cantora * 

è Capita, nel Boézio antico* 

Carri , è ' 

Cajlelli , è Cajlella , 

. .Cigli, è Ciglia, 

Cogni, é Gógna, - • 

Coltelli , è Coltella , . : 1 

e Comandamenti , è Comandamentà * 

Cón*# , è Corna , 

• Còrpi, è Còrpora , 

. Demonj , è De morti a , 

t • Diti, è Dita , * *-'i . 

. Doni,, è Donata, ririiafo quello a lignificate 
in òggi foltanto quegli arnefi, che per aggiun* 

‘ ' ta della dote fi : danno alla fpófa nell’andare a 

marito * 

.Elmi, è nell’antico Vegezio Tofc* Elmora * 
-i.FaJìelh , è Fajlella, 

* Filamenti , ,è Filamenta , 

Fili , è Fila , 

. . Fon • 
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Fondamenti, è Fondamenta , 

Fori , per Buchi, è Fora , , . < 

J#/? , é Fufa , , v . « 

Ginocchi , é Ginocchia , . - . . •* 

Gomiti , é Gomita , 

Gr*»** é Grana, parlando di peli. . . 
Gufci , è Gufeia , . < ■ 

Interiori , é Interiora , 

Laghi , è Lagora , 

X*f/, é Latora , -, ^ * . %v. \ * 

v Le aiuoli , è Lenzuola , . . 

Letti, è Letta , . . - ■ . 

» latti , e Lttora ^ ( ^ . j 

Mantèlli , é nella Traduzione di Livio M**» 

re//# , *».'.• : . . i i t • 

Meriggi, è nel Volga ri zzano eneo d* Efópo , 
che fa Tefto di Lingua, Meriggia " 9 * • 

Mulini , : é Mulina , \ . 

Muri , è Murai,.'. .* y « t/ V 

. Nerbi, è Nerbora, .< . * . v v 4 V\ / ì ’ 

AW/ , è Nodora , per articoli , in Fra Gior« 
dano • j •• • ■< * i ( . i. 

Nomi , è Nomora , , .* . .’V 

Òrti, é 

Palchi , è Pal(ora 9 • 

Peccati , é Peccata r> * 

Piacimenti , é Pi acimenta , , \ ' 

. Piani, è Pianor a, — , . v 

•' Pòggi, è in. qrv Manoferitto del 1350. FtfjT’V 

giùra , ' .. .) J i-. * • v . ^ 

' Quadrelli, è Quadretta, " i 

, Rami , 
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Rami , è Ramora , 

Rifi, è Rifa, v 

Succhi , è Sacca , • 1 

Sagramenti, è S dgr amenta 
Saffi, è Saffa , ufaro quell’ ultimo forfè una 
fola fiata , é in grazia della rima da Fra Guit- 
tone d’ Arezzo , che vale a dire nel- più vetu- 
fio tèmpo della Lingua noftra , allorché egli 
defcriffe l’Arme de’Tarlati da Pietramala, co- 
sì cantando in perfona d’ uno di loro : 

Dove fi feontra il Giglion con la Chiaffa , 

Ivi furono i miei anteceffori , 

Che in campo aitino , d ’ or pòrtan féi / affa • 

Ma per ripigliare il filo 
SSnfi, è Sènfora, in Fra Jacopone, 

’ t Stridi , è (Strida, 

Suòli, è Suòla, 

Suòni, è in Fra Giordano Suòrtora , 

Telai, è Telata , quelli da teffcrc. 

Tèmpi , è Témpora , rimafo oggidì nelle quat* 
tro témpora# 

Tetti , è Tettata , ' 

Tini, è Tina . 

Tomai, è Tomaia, 

Vafellamemi , è Vafellamenta , 

Veflimenti , è Veftimenta ,• 

Ufci, è Ufcia, * 

ove fi dèe avvertire, che 1’ ultimo plurale è 
molte volte andato, in difufo per . la fua gran 
vernila* è conciofliachè abbia la definenza in 
pure prènde Tempre V articolo del femtni- 
. » nile j 
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nilc; nel che érrano talvolta i non pratici y in 
grazia de’.quali fia quella digreffione. u Lo.fcar- 
pellino, che incile un’ Inscrizione , che già fi 
leggeva qui dirimpètto in Santa Maria Maggio- 
re, fatta a Salvino Armati predo l’annq 1317*. 
intagliò la peccata , per le peccata ; fe, fi 4> vuol 
credere a una còpia tenuta fedele di effa- In- 

• C ^ (t . L « # • ><-■■» « • * t ' 1 < l -i • . 

fcrizipof la quale òggi ;non v giù efifte. Le pec- 
cata tua , in vece di le peccata tue fcriffero , in, 
quello .errando concordemente, un trafcrittore 
antico della .vita di Santa Margherita, è si un 
altro , che copiò purè in antico il bel Tèdo 
Riccardi delle Vite de’ Santi Padri. Dopo li- 
mile abbaglio ne nacque uno maggiore , .ohe 
fece - peravventura un altro Copifta amichetto 
anzi che nò, fcrivèndo, com’ io ho trovato, 
le tue peccate é altrove un altro f òffa tua . 

Altri nomi poi vi fono , che non contenti 
di due definènze plurali, ne vogliono , 6 per 
dir mèglio , nel prifeo tèmpo della Lingua ne 
volevano tre , ò quattro, come 

Budèllo , che fa Budelli , Budèlla , è in una 
Scrittura del 1350. Budèlle . 

Vitèllo , da cui Ditèlli , Vitèlla , 6 Vitèlle , * 

Frutto , donde Frutti , . Frutte , Frutta , 
é nell’antico F Tuttora, (a) 

E <?#&>; 


(*) Alcuni nomi hanno fino a tre ufeìte nel numero 
del più . Ecco i più ficuri diligentemente esaminati in- 
torno al loro ufo , il quale talvolta non è totalmente 
libero. Frutto ha frutti , frutte , e frutta. E fi trova an- 

... che 

% » » • * . • » • • 
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Gèftà i thè Fa Gffti, Gè fra , é Gifre . 

GtanéUo , che parlandoli di biade, fa Granèh . 
/r, GtanéUa , 6 già : -fé ancora Granèllo. * 

Légno, dà cai'vÉngono £eg>»* , é pfcr quelli 
dà àbbfudarè Legni, è Legna. 

Labbro , chè fa Labbri , Labbra , é Labbia , 
Mèmbro , donde Mèmbri , Mèmbra , è Mèmbro. 
Òffò\ che fa ÓJJi , òffa , è bifoghando Ójfle , 
é così il difle il Petratcà. ' * 

Prato, e he fa Prati, Prata , é Pratora .* J 
Trito, dal quale Tetta, è'Tettora , 

Tino, che fa Tini , Tina , è Tinoraj;' * 

Vèjlìgro , che fa Ve frigi, Vefligia, è Ve frigie . J 
v Loddfové per lo contrario altri nomi vi fo-; 
nocche febbéne terminano il lor plurale in vf, 
pube di una fola terminazione fon contènti , 
ficcothe 1/&;* , Miglia , Moggia , Stata , Staio* 
fa , Sìiora , Panòra Pugnòra , JW* , ; Centinaia , 
Migliaia ; così forfè pòchi altri, cui ora la me- 
moria noti mi Va porgendo. 

Concioffiachè pòi i Femminili finifeano in 
jf, ed ih E, è due fedamente, per quel eh’ io 
veggia, in O, quali fono Èco, e Matto • regola 
feconda farà , che tutti quelli finiènti nel me- 
no irv Jf, a terminar vadano il lor plurale in 
2s* è quelli , che nel fingo la re éfeono in E , 

nel 


M «. * 


die preffb gli antichi frutterà . C osi 11 Marini Ler; H*-' 
portato dal Cdrtiòelli lib. primo cap. XI V. lo credb pe- 
rò , ,ché frutte fia plurale di frutta nome Femminile ii* 
Unificante il parto degli alberi , e d 1 alcune erbe • 
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«et plurale facciano lor definenza In L; a cui 
aderifcono ancora i fopraddetti in O , Èco , è 
Mano; onde mal fa chi pronunzia k Madre f 
le Botte , è fomiglianti in quella gtìifa dal vol- 
go ftorpiati . Non dico io già il limile dr Ma - 
ne y come dir lo vorrebbe il Buottomactèi , pòi- 
chè gli Scrittori del fecol d’ argènto, quali fon 
quelli dopo il 1500* pronunziano altresì nel 
fingularc Mafia , é hel plurale pei* confeguéhtc . 
Mane quando lignifica quel" mèmbro attaccato 
al bràccio j che oétt cinque volte almeno fi va 
oflervando nei Margarite del Pulci » è quél che 
piu è> fcnza talora la necefittà della rima, per* 
lochè maraviglia non réchi , che Giovanni deli 
la Cafa cultismo Scrittore diccfle nel Capito- 
lo del Forno! 

S* e ti bì fogna adoperar le mate . 

Règola terza farà-, che i Nomi , che nel nu- 
mero del più doppia definénza fi veggiorio ave* 
v rè in£, ed iti J,r hanno in cotalguifà, per- 
chè nel (ingoiare eziandio le pièi vòlte P hanno 
doppia • è tali fono ' v . 

*- Jila y éd \Alt\ ; — « ■ . «. 

%Apa , fecondo Fazio Ubèrti ; éd vfpe , 

%Arma , ; éd Jlrtrit , - . ' 

“ Bèffa y è Beffe y , ' 

Cannona , è Catione , • * « ' 

*•’ DÒta y -è Dòte y » » » ■ 

Froda y è Fròde , . 

Fronda y è F fonde y 
■Lauda , é Laude , -, -* 

E t Loda , 


08 

Loda , é Lode, -- . v- 

Macina, è Macine^ y ti ' . 

Progeni a , é Progenie , . . • . t?L’ .o . 

Redina , è Redine , •• m i .• ,3 

JV#r*, i Scure y . » , • ,/ • 

Sórta * è Sórte , ' • .m . •• 

, Toffa v èTojfe>* . \ ' 

! Véfla 't.è Vèfte y .r: - i ~ * w - * 

P<fr*4, é Porre; onde fi léggq quafi comune- 
mente negli antichi /e Porti ; e non è, ittica er- 
rore di chi fc riffe il titolo, che leggiamo deU j 
la nòfìra antica Chièla Maria- fopra Por - 

re, che prèffo èra ad una delle prime Pòrte di 
Firèoze di quello nome; jalchè per non men- 
tovar qui inutilmente^ divérfi altri Iftòrici nò- 
ftri, in Giovanni Villani Lib. 3. fi va'leggén- 1 
do : in Porte Sante Marie ; èd appreffo : con quat- 
tro Pórti ma/lre ; ciò fono » dette * Porte San Pie- 
ro s è Porte del Duòmo , Pòrte San £ rancalo, è , 
Porte Santa Maria Oltre a che ‘di vèr fi intei- ; 
lioéntt Uòmini avvertirono, che quindi era na- 
to quell’ errore, che i più de Téfli^di Dante 
hanno nel iv. dell’ Inferno, laddove del Bat- | 

tefimo-fi vede fetitto;; 0 *: ^1 

Cb ' $ parte della Fede , che tu credi*:, dovindo 

dire infallibilmente •* ' - , 

Cb' $ pòrte della Fede* che tu credi , 1 

mentre Ianua Sacramentorum il Battefimo fi de- 
fi n i fc e comunemente da’ Teòlogi ; è da un di 
efii detto fu , che aperit flatim ianuam Capii ; 

comecché -al dire di San Cipriano da un fimil 

r i Sa- 

% m 
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Sacramento incipit omnis fidet ovigo , w ad fpem 
vita aterna falutarisingrejfio V Laddove lafcian* 
do pure Hate net verfo di Datate la <vocp Par* 
te, non fò ne trae fénfo- alcuno. ; < WììI 
Il leggerli nelle Scritture*' de’ primièri - tèmpi 
della Favèlla Gotti, per Gotte , Spini / per Ifpi* 
ne, è Veni, per Vene , farebbe àncora non liè- 
ve indizio/ fche fi fóffe altresì detto allora nel 
fmgolar , numero Gótte, per Gotta, Spine , per 
Ifpina, è Vene, per Vena^\è già di quelli due 
ultimi - lo aflferilce per - còli ■ cena il Suora- 

rnattéi .* 1 • ; ‘ 1 

* In quarto, luogo- Handoli da moki in dubbio > 
come fi débbano' nel plorai numero • terminare 
molti de’ Nomi, che nel *fiftgolare in CO, éd 
in GO hanno l’ufcita, perciò feparar fi vogliono 
in quefta forma .quelli , fu cui principalmente 
dubbiar fi puote* 

In Ci fi terminano vòmici, Canònici, Oberici, 
Dome flici. Ebraici , Eretici , Medici , Mònaci , 
JNimici Porci , Pubblici, Tragici . ìn Gl *Aflrò« 
logi , Teòlogi . Èd in CHI, éd in GHI lenza 
fallo i feguenti / Antichi, àbbachi , * Bièchi , 
Cièchi, Vichi , Fuòchi , è Ròc hi , ^Albèrghi , Dra* 
gbi , Dittònghi, Funghi, Sacrileghi, Spaghi f 
Tèrghi, Vaghi . 

. Alcuni pòi di quelli , é fimiglianti fi fon det- 
ti in tutte due le guife, i quali fono 
Bi folci , è Bifolchi . 

Greci, che anticamente Grechi , *- 

taratici, è Pratichi, 

£ 3 . Salva* 


Il 


7 ° 

Salvatici ) é Salvati chi , 

Mendici , è Mendichi , 

Idropici , é Ritropici , nqllamen che 
Idropicbi , é Ritropi e hi . Similmente 
; ìAnalogi , è i Analoghi , 

Diaìogi , 6 Dialoghi , > ' 

Filologi , è Filologbit 

Magi , è Maghi , fe. pur è lo Reflo, 

In quinto luogo indeclinabili fono quei No* 
mi tutti , che nel numero del meno in con* 
fonante finifeono t è quei pòchi ancora , che 
nel Numero fteflo in quella guifa a terminar 
vanno: Spècie % Superficie , Rèquie ; ma la ra- 
gione non offervata dai più de’ Grammatici , 
che quelli non è vero, che foffero per antico » 
indeclinabili | (4) ma avevano un altro ringoia- 
re, che era Spénta y Super fi ci a , Rè qui a ; è ciò 
dimollrano ad evidenza i Manoscritti . Che pòi 
;1 nome di David fi trovi declinato dal Burchiel- 
lo nel plurale ; qqefto avviéne non tanto per 
la neceffità della rima, quanto perchè i( fingo- ! 
lare alla manièra Burchiellefca venne ridotto 
( come par che intènda il chiariffimo Salvini ) 
a Davitte , nel mòdp che Daviddi fi dirèbbo 
da Daviddc. Éd in fatti fi ufa frequentemente j 
anche in òggi , per lo gènio della Favèlla x i 
Nomi proprj finiti in condonante ridurli alla 

ter* > 

* * « 

■ 1 * ■ " — 11 " - J ir *’ 1 . 1 . 1 . . 1 

(*) Il CorticelJi a carte 36. Abbiado de' nomi inde* 
clinabili 3 intorno a quali porremo alcune regole tratte dal 
Salviati j dal Butmmattei * e dal Manni Ltz* 4* 
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terminazione di vocale, ( a ) onde Davide , Gab* 
briéllo , Zaffai ilo , Gerufalèmme , Isdraèlle , . è sì 
facci, dimodoché la règola de* nomi fioiénti in 
confonante ha luògo affai di rado* ...... 

Indeclinabili altresì par che fieno i Nomi , 
che nel (ingoiar^ 1 accénto hanno regolarmene^ 
full’ uitim^, avvégeaddiochè alcuna fiata , f> per 
vaghezza .il Ìafcino, ó per neceflità di rima, P 
di mètro. Riténgonlo pertanto Città t Marci, 
Vittk , Rè % è infiniti, altri di quella guiCa * è 
del lanciarlo efémpli ne fono quei due luòghi 
di Dante, cioè nell’Inferno al i. 

La nòtte , cb* t p affai con tanta piòta » 
èi al 2(5. # . v ... , 

Nè dolcezza di figlio , nè la pietà * 

Del vècchio Padre * 
è si quel del Petrarca Canzone 27 * 

Volga la vifta de fio fa , è lieta 
Cercandomi , éd oh vièta. % 

* * . * . 'gl V- • ... V 

con quel che feguc. Quello del Qafa:. 

Di bèlla Donna amata or pietà , or pace ; 
quel del Burchiéllo. finalmente: 

Io fuggirà la mortalità a Lucca . 

Senza di che il titolo della noftra Chiéfa di 
Santa Trinità è un di quegli,. ed un altro fi è 

E 4 pW" 

a * » 




(a) lì Corti celli a carte 37. Nota peri il Man ni , 
i Tofcani fogliono ridurre nel Singulare a terminazione di 
vocale non pochi nomi fot eft ieri , che per fe ftejfi tenni nano 
in con fonante , e #rr efemplo Davide « Cabri filo , Rof* 
fatila , Qeru fai emme . 


• ì? € . * .. /. V . v 

Civita vècchia pronunziato alla noftra maniera. 
Qutfti Notali adunque , che delle cènto vòlte 
taovantahóvc fi pronunziano accentati , non : § 
altrimenti vero y che fieno indeclinabili , ma 
fon : 'tron : chi * imperciocché T intero ; Nome è 
ftf ertède\ Virtude , Rége > Citta de , * ó Gittate , ef- 
fèndo il' gènio delia noftra Lingua di fchivare 
le* paròle' accentate , còme fi vede dagli antichi 
'xAndoe , Éne y Feo , Quae y Lae , 4Ve , Noe èc. 
talmentéchè fi riducono ad éffer veramente no* 

, • i , * 

mi di doppia ufeita- a v quali fi poffon dar pef 


-j p 


\ t 


<!• J 


compagni in quello 1 *' ; 

Cànfolo\ ^Cónfolè , *' * 

Condottiero , è Condottiero , 

Droghieri 7 ; \è Droghiere * 

Mcjìiero , é Meftiere , ■'<. " 

Cavaliere , * è Cavaliere , J 
P enfierò , é P enfierò , : J 
Calejfoy .è Caleffi,;f \ / , ^ 

è così molti 'altri di quella fatta, tra cur ; 
Dòge, che gli antichi differo anche Dógio. 
Pefce , che dicono in alcun luogo di Tofcat^ 
na Pefcio 1 

v . / j , , / * * * 

Gli "amichi aveano ancora 

» • r 

* Domanda ^ è Domando y ~ 

‘ Paflura , é Pajhrino , ~ 

Battjla , è Batifto , 

dell’ ultimo due efempj fovvenéndomi , uno di 
Autore antico sì , ma* non Fiorentino j tuttoché 
r ufaffe in un Componimento * fatto da lui in 
-Firenze, ove fi flava Vefcovo di Fièfole, é fu 

- : • que* : 
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quelli Agnolo da Camerino; l’ altro è del Bur«* 
thièllo, nel Soletto in biafimo del prènder mo- 
glie. Ma ciò fià detto di paffaggio. 

' Indeclinabili ancora fono préffo- di noi -, 6 
mancanti' del plurale: • Foglia , pcr A quella , di 
cui fi nudrifeono i bachi da feta;Ér£* in ligni- 
ficato di quella da pafcolarne ani Alali da forna i 
Biada , è Ferrana per pafcolò pur degli anima- 
li, è Paglia in qualunque fènfó. / ' ? •*-» 

v~Per feguir'poi a ragionar del numero, que- 
llo prètto a’ Tofcani '(ingoiare è, è plurale, ò 
come altri il dicono numero del meno, è del 
piìt , non avéndo 1 nor il 'duale come hanno I 
Greci . Avvertali pertanto , che mancano affo- 
latamente di (ingoiare , Vanni , per Penne, 
Buòije y per- Legame , Spècie per Dròghe, è 
Parecchi; è fe‘ mal non mi ricòrdà Fauci .- Stii 
mano alcuni , che ne manchino eziandio Ténc* 
bre y Erbacce , è r Segrete per Prigione; ma erro- 
neamente còneioffiachè vi àbbia Segreta nelle 
Lèttere del Ca la-,- Erbuccia nell’ufo, è Ténebra 
In claffici Scrittori antiquati , è moderni . Ne 
mancano finalmente, fecondo che il Buommar- 
téi vuòte, } -'EJéquiey Minacce , è Réni , fidatoli 
egli peravVèrittira 1 in tutti quelli dei Latino , 
che deftituto è di plurale. Ma quel che afferma 
per còfa chiara il Buommattèij approvar non 
oferéi io già. É che io fia di parer contrario al 
fuo fe ne dia carico all’antica Tofcana Vcrfione 
di Santo Agoflino della Città di Dio Téflo a 
penna ftimabiliflìmo , che fu già di Pier del 

Ne- 



> I 
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Mero, éd ora della Libreria ùc guadagni , in 
cui fi légge fra P altre: TuttQ compre [e quella mi* 
naccia ; ma non che quello, fe nc involpir anche 
il Volgarizzamento delle Favole attribuite, ad 
Lfòpo , che nel fingolar numero lo va ufando. 

. Di Effqtti* , éd Efffèquie fi tròva iL fingolare 
Eféquio , éd Èffèquio negli antjchi; é quel che 
é piu, in Matcéo Villani MS. diCorfo de’ Ric- 
ci , che vale a dire nel più preziofo Tèftp* che 
fi trovi di que|P Iftória,, al Libro p. cap. 43. 
JZféquia fi légge * Sembra ancora , che Doglie , , 
in lignificato de’ Dolori del Parto fia voce, che 
?on abbia fingolare • ma chi udirà parlarne ai 
profeffori di Medicina, vedrà benifiimo , che il 
fingolare vi c, è da loro bénfovente fi adòpra. 
Similmente il Réne § de’ Notomifti , é il Rèdi 
nelle Offervazioni degli animali ne fa ufo. Ma 
non bifogna, per mio avvilo, lafciarfi in que* 
fio portar dal Latino , che é malficura guida ; 
(ebbène ( per fermarmi fu quefia medefima vo- 
ce fu cui è caduto, ora il difeorfo ) quanto è 
vero, che i Latini non hanno, d’ òvvio, che il 
plurale Rene*, altrettanto in andando co 9 tèmpi 
più addiètro , fi tròva, che ne’ più antichi vi 
èbbe chi al fuo bifogno usò benifiimo il fin- 
golare , è quelli tra gli altri ,fu Plauto , che 
Rien un folo Réne addomandS. 

’ . Nè fi tralafci , che noi ufiamo alcuna fiata 
di; appellare col numero del più cift, che è in- 
verità fingolare ; dicendoli comunemente Un 
par di fi a dir e , in vece della Stadèra, Un par 

di 
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di in vece d’ una Sèlla* Un par di Ubreu 
tinc il Libretto dell’abbaco. 

Mancano pòi del plorale, tfiuno , JNeJfuno , 
Veruno , Ciaf cu no , Ciafcheduno ; Qualcuno , co- 
mecché il volgo in quello vada errando * Ognu- 
no y Qualunque , Qualfivòglia ì èd Ogni , che gli 
Scrittori del buòn fècolo diflfero anche Ogne » 
É bén fu quell’ Ogni nafee difputa fra i Gra- 
tinatici fe egli ferva pra , come fervi già , al 
plurale 9 è chi à per la parte affermativa, cita 
a. fuo favore il nome di Ogniffanti . Quello , 
che da i nóflri Regolatori (i preferivo , è , che 
oggigiorno décfi l’ uóm guardare di farchel’Og»# 
al plurale vada fervéndo. • r- 

Mancano nullameno del plorai numero le voci 
Ventuno , Trentuno , Quarantuno , è andiam così 
decorrèndo, dicendoli Ventuno feudo , è non Ven- 
turi ; ò al pi ìi come il Petrarca: 

« • 

Tennemi %Amore anni ventuno ardéndo • 
è altrove: •( 

Cantando anni trentuno interi fpefì ; 
pve gli %Anni fi vanno accordando col Venti » 
che e ad efli più vicino ,-.dovechè in Ventuno 
fiudfi fopra accennato, fi accórda Scudo coìYUno t 
che lo rafénta . 

Nè fi vuòl lafciar di dire per maggiore in- 
telligènza degli Scrittori del Sermon prifeo , qual- 
mente moltilfime fiate s’incontra in loro il paf- 
faggio dal numero del meno a quello del più, 
è da quello a quello , fopra di che allegare elèm- 


/ 


pii è fuperflgo ♦ E tanto baiti del Numero in 
tutte le occorrenze aver detto . - 

x Perchè pòi- deHa-Perfòna non abbiamo cófa , 
«che dir faccia di meftiére , pafferemo a dire del 
Gènere principalmente del Comune , è del Pro* 
^jfcuo . Ghe còfa fieno in generale i nomi Ma* 
fchili } é ^Femminili préffo di noi-, non oc- 
corre farne paròla ; bensì dir fi vuole, che Ma* 
Vcuiini ‘fono i , con differir da’ Latini , che gli 
-'hanno Femminili , Mètodo , Periodo , Sinodo , é 
&Y ì nomi di ciafcuno arbore , dal che ha origr* 
nè , 'che i principianti nel Latino Idiòma errano 
«ivi ’nel Gènere bènefpeffo . 

Di Genere Comune fono certamente Paventò * 


Nobile , Singolare \ éd altri fienili perlopiù ag- 
giuntivi , terminanti in E. E ftrana còfa io fon 
•cèrto, che ai men pratichi fembrerà , il vede* 
re dacjli antichi* accordare col Femminile Città 
la voce Vincitore , la qual fi lègge^nella Rettó- 
rica di Tullio da un Giamboni nel 1300. vi- 
vènte in nòftra Lingua più tófto ordinata, che 
tradotta., così: Se quefla Città Vincitor favel/ajfe 
qui ora dinanzi da noi , éc> Nè mi fi dica già i 
che cjuefto -Scrittore ri ntefo abbia di accordar 
.Vincitore con un nome di Città , che fembri 
ufarfi mafchilmente , com c Milano y è fiorili , il 
-quaTnomc fi fotti mènda ; imperciocché io di- 
moftrerò chiaramente, non effer egli fo lo a fa* 
•re fi mi li apparènti drficordanze. É che fiacosì, 
Àn Mattéo Villani Lib. 3. fi dice della Cornetta 
di Turéna, eh’ ella èra Governatore del Papa, è 

nel 


f 
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nel Lib. 7. di una valènte guerrièra Ella fola 
rima fi Guidatore della Guèrra , è Capitana eli Sol- 
dati • Nell* antica Vita di Santa Maria Madda- 
lena: Èra fila, fi. légge, molto belli filma Parla* 
toro , éd altrove in efia : Marta flava pih a ca - 
fa , éd era Fattore di tutte le cofi , che bifogna* 
vano\ il qual Fattore fi vede eziandio accorda- 
to col Femminile nell’Etica di Ser Brunetto La- 
tini . Nè occorre andar ghiribizzando col cer- 
véllo a rintracciar di ciò la cagione , éd efa- 
minare, (e veramente i Larini^dcl fecol d’ òro 
aveflero in ufo un nome femminile a fpiegar 
quel, che ora diremmo Facitrice ^ ma conviéne 
acquietarfi , po.nendofi davanti * agli òcchi gli 
efèmpli de’daflici infra i noflri , quali fono , 
per citarne due, il Boccaccio, é FraGuittone, 
che Guerrièro , é Vincitore le dònne loro addi- 
mandarono- È ciS fia detto folo ,: perchè fi póf* 
l'ano francamente intendere da noi le antiche 
nòftre Scritture , nulla facéndo quelle offervazio- 
ni al modèrno parlare . 

A quello appartiéne bénsì il trarre del capo 
ad alcuni quei dubbio, fe fi pòfifa regolatamene 
te\dire una libbra , è tné^o , in vece di una 
libbra , èmè^ra , perciòfermamente con gli efèm- 
pli alla mano de 5 due Villani fi rifponde, che si-, 
perchè quel mé^go fi reputa fuftantivo , è vale il 
mèzzo, ò la metà d’una libbra, d’ un’ora, è 
si fatti. Non cosi del dirli un poca d! acqua , pòl- 
che il poca non può accordarfi con acqua , nèpes 
foftantivo dèe arcre sì fatta terminazione. 
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Segue ori il dire, che di Gènere comune fo- 
no alcuni fuftantivi, ficcome 

* Lo ^Arbore , è /* 4 Arbore • 

10 j Epigramma y è la Epigramma* 

11 Fine, è la Finè y 

* Il Fonte > è la Fonte , ■ 

Il Fune , è la Fune , 

1/ Gène fi % é Gè ne/i , 

Lo Ordine , è la Ordine , 

* io Sci [ma , é la Scifmà , 

Il Sèrpe , è /* Sèrpe y 

Il Téma , è /* Tèma y 

E /* £/ce per la Elee y usò il ftèdi in una fui * 

Canzone MS. ma fatta in gioventh , pria che 
T Idiòma belliffimo nóftro profeffafle . 

1/ Dimane j è la Dimane , valendo però quèft’ 
ultimo il Principio dei giorno, di cùi cfèmpli 
fi hanno in Dante, in Mattéo Villani , é nel 
Davanzati. 1 *• 

Il Margine , è la Margine , coki qucfH diffe- 
renza , che quando è di gènere mafehile , 6 fem- 
minile i piacimento, vale Eftremità , è quando 
é femminino foltamo figtìifica Cicatrice* 

Biafima il Varchi nella fua Gramatica MS. 
coloro, che oltre alla Fronte , differo anche il 
Fronte mafchilmente , un de’quali è peravven* 
tura Giudo de’ Conti nella Bèlla Mano, che il 
difle alla manièra Frànzefe* cioè le Fronti 
Nel Fronte pòrto fcritti i penfitr miei « 
è altrove : 

Di tante maraviglie $ il Fronte adornò . 

Lo 
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Lò difappróva anche Antón Marta Salvini nellè 
Nòte al mcdefimo Giudo de’ Conti; fe nonché 
nella Verdone d’ Oméro gli vién fatto di ado- 
prare il Fronte per la Fronte • In òggi il Fròn*> 
rè fi dice della parte d* avanti nelle parrucche ; 

Nè farei io lungi dal credere , che •dicquazo» 
nè , è inequazione foflcro una fola voce di gè- 
nere ot* mafehilè , or femminile * Mafchile in 
Crefcenzio Lib. quarto, è in Giovanni Villani 
Lib. fèdo ; femminile negli Annali di Simone 
dèlia Tofa tra gli antichi , è fra* modèrni i il 
Giòvan Vettório Sodttihi nella Coltivazionè dela 
le Viti (a) . È che ella foflc una fòla voce 
fcritta con un I di pili , ò di' meno (come di 
piu , ò di meno lo ha la voce Interrata, è IH* 
fèrri atò , chè tiitt’ una) V arguiréi dalla deri- 
vazióne, che- eli’ ha dal Latino %nquatià* è quel 
che è ben j>iìi dal vedere , che lo ftetìToviluò-* 
go dì Giovanni Villani Lib. féttimo, che légge 
jfcqtmzT^oyie , riferendolo con raccontare lo ftclfo 
avvenimento SimoÀc della Tofa , fi vale iella 
voce %Acquazjone • Anche Nevaio , è Nevaio* 
perav ventura fono la ftefla voce, è appunto fo- 
no di améHdtié i gèneri ; del prirrio . cfémplo' 
♦ a véildofene nel Libro de’ Maccabèi di Marcéllo 
• * Adria- 

ca) Altro Trattato fopra la Coltivazione delle Viti, 
del modo di farè i vini , e di governarli , deferitto dà 
M . Bidet Ujfiztale della Cafa Reale di Francia , vedeti ora 
èiegantertiente tradotto dal Frartzefe nel puto idioma 
Tófcatìo dall’ erudito P. Don Arnaldo Speroni , Monaco 
Caflìnerife lotto il nome di Accademico £ trofeo 3 e Georg ti- 
filo . In Venezia 1757. 


So 

Adriani \ dell’ altro avéndofi l autorità dell* ufo #' 
Di pi a Stazione di ambedue i gèneri, il pone il 
Vocabolario della Crufca, é tanto fa del .Tuo li- 
nónimo Statone . v . r; ... v • .7 

Ma’ pattando dal gènere Comune al Promi- 
fcuo, di quell’ultimo, al parer del Buommat- 
tèi; , reputar fi vogliono i nomi di quei Qua* 
drupedi, Uccelli, Infettj , Pefci , è. Serpènti ,, 
i quali ó vili fono, ó non ben nòti , 6vvero> 
pòco domédici •* imperciocché di quegli , che 
fono altramente, noi. didingujamo beniffimo il 
Cavallo dalla Cavalla , la Tròia dal Pòrco , YOrfa 
dall’ Qrfa , è dalla Ltoneffa il Lione . Laddove 
Tordo , Còrvo , Luccio , Rondine \ 9 Pantèra , Lè+ 
pre. Vipera , Scarafaggio , ^Anguilla -,( a) , è si 4 
fatti par, che fi. diano fémpre in gènere Pro- 
jnifcuo, ò Confuta, La diftinzione pòi, che fa 
in quello il Buommattéi degli animali vili , è 
pòco ò noti , ó domédici , dagli altri , fe fiat 
vera, io noi fapréi affermare, paréndomi , che 
la Volpe ^ per efémpio, non fi a né de’ pili vili, 
nè de’ meno conoiciuti , nè de’ men domeflici , 
Dirèi bène , che quelli fi danno prèda di noi 
in un gènere folo , è talor Promiscuo , perchè 
il piu delle vòlte di un fol gènere gli hanno 

i La- 


(/») Il P. Corticelli a carte ap., di detta Tua Opera : 
ci è di più il genere promifeuo , il quale comprende 
alcuni animali , de’ quali non abbiamo i nomi per 
amendue ingeneri, e perciò con un folo nome compren- 
diamo il macchio, e la femmina , come fono Rondine , 
Tordo , Luccio , Corvo , Pantera^ Lepre , Vipera , Scarafag* 
gio , Anguilla . Manni Lez. 4. v 
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i Latini nel fatto della Favella nòftri' progeni- 
tori , éd efli oltre a ciò mancano di doppio 
nome ; laonde Tappiamo , • che gli antichiflìmi 
pòpoli del Lazio , non avéndo , per ragion 
d’ efèmplo Lea f nè Leana 9 è facéndo il Lione 
ordinàriamente mafculino , per denotar pòi , 
quando foffe d’uòpo , la femmina , èrano co* 
ftretti a dire Leo fantina , così leggéndofi préf* 
fo Plauto nell’ Aulularia . Tanto dir fi vuòle 
di Elepbas fantina , è sì di Canis , é di Cancer 
fantina . Creduta veniva inoltre 1’ opinione ;■ 
che in Ariftotile fi légge, che non fi deffe ma- 
fchio , é femmina di tutti gli animali j non 
efféndo ancor giunta a illuminare le folte té- 
nebre del Mondo la luce della Sacra Ifìória 
della Génefi , la quale chiariffimamente ricor- 
da , avere l’Altiffimo ordinato a Noè , che di 
tutti gli animali mondi , èd immondi , é de* 
volatili , è di tutto ciS , che fopra la tèrra fi 
muòve , il mafchio , è la femmina nell’ Arca 
inchiudelfe. Perloché delle Tigri fino al tèmpo 
d’ Antonino Imperadore correva fama , che 
non vi aveffe altro , che la femmina, la qua- 
le di vènto concepifle, di che pòi fa menzio- 
ne ancor Claudiano . Perlaqualcòfa il Greco 
Oppiano della Caccia cantando , giuda la ver- * 
fionc del celebratiffimo Antòn Maria Salvini , 
non ammette quella favolofa voce nata dal non 
vederli gran fatto il mafchio, perchè fugge più 
paurofamente , che la femmina la villa de’ Cac- 
ciatori* éd éccone le fue parole: 

F 
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Quella cèrto i vana fama 9 * 

. Che trutta quefta ra^ga fia . 

, { Femmina ’f nè con mafehio mai .fi giaccia i 

• Che fpejfo vedrai il flòrido , leggiadro • 

Marito : wa/ vedrai così di liève , 

» * # • * 9 

Cèr laffando i fuoi figli j a e or fa f ugge '* 

. . Quando vedrà i Cacciatori , :éc. , -, 

£d in fatti il doppio nome delle rjigr* non co«* 
rainciò, ch’io fappia, fe non nelle pingue vol- 
gari, che vale a dire da cèrto tèmpo di mézzo 
in quà , de* primi i ,che io abbia', offervato 
porlo in corfo $ è adopraflo liberamente ma- 
fchio, è femmina* è il Volgarizzatore di Bru- 
netto. Laftini ^ la cui Verfione fatta , fi dice, da 
Bòno : Giamboni , traduce *7 Tigro ; è si Dante, 
da Maiano* che fcriffe Tigra* 

.Correva fimilmente l’opinione , che in« Ari-, 
(Votile pure ^ in. Teofrafto , èd-in Plinio fi leg- 
ge, non éffer V Anguilla nè mafehio, nè fem- 
mina, nè atta éffer tampòco à procrear pròle,- 
come quella, che .èra fatta nafeer dal fango* 

ove .volentieri dimòra* è al dire del Bérni 

. / > , « •* - • 

Sta nella : tnòtà il più del tempo afe oj a , 

Onde credon alcun , ch'ella fi pafea , 
f J&, non efea così per ogni cófa : 
talché Ovidio della Generazione di quefto pé- 
fee ébbe a fcrivete^ 

•Altèra pars vi vii ,* rudis e fi pars altera tellus - 
Quindi errando lo fleffo Oppiano, che intorno 
alla mentovata generazion della Tigre ii era tóo- 
ftrato accòrto , dice , che 

Umor 
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Umor , che nell' arena fi r^cuòpre y 4 
, É la fanghiglia ricevendola pregna 

Diviene , ^ lunghe pavtorifce Anguille. 

Nè eran giunti i fécoli felici , quali lopo i nò# 
ftri * in ciii i Naturalilli fcòpérto hanno colla 
generazione dell’ Anguille quella d’ ogni altro 
animale •' affermandoli òggi fondatamente^ che 
dell’ Anguille fieno i lor .mafchi i Mufinij è i 
Gavoncbi , die dagli antichi Dio il fa fe erano 
ne menp per-i/pézie d’ Anguille .conofeiuti ; Là 
quale antica j quanto che erronea temènza, te» 
nuta iti gran parte da tutte le Nazioni , paffan- 
doda’Grèci* è da’Latini ne’ primièri Tofcani * 
hon è maraviglia, che efli * alla, manièra di 
quelli andafiero adattando a tali animali il gè* 
cere promifeuo* É di fatto dell’ Anguilla da 
hoi lungamente ricordata, è dell’ opinione, che 
di efla correva J ficcome della generazióne fa* 
voìolà del Delfino* è della Vipera* nel Tefóro 
di Ser Brunetto Latini * fcrittore del tioo. tan* 
ti * fi fa méniioric ; 

Per altro là néceffità di quello nome Promi* 
fcuo collaudar del tèmpo* è, per T abbondevo* 
lezza della Favèlla* fembra * che l’abbiamo noi 
òppofrunatiiente fuperata in varj animali * è di 
ciò, gli appréflb eférrlpli mi occorrono alla me* s 
moria di Autori claffici Tofcani* che il Buom* 
matrèi pcravventura non vide : 

Agnèllo y è Ugnella , 

. Elefante , è Élefanteffa , 

Granchio * è Granchieffa f 

Fi - Leo - 


Leone , é Leonejfa , 

Lufignuòlo y è Lujfìgnuóla , ò U/ignuòlo , é L7/7-» 

, •* <: 

Piffero y è P afferà , 

PoVcelloy é Porcella , « • -« * 

• • 

Rondine y è Rondata , •* ' 

Scitnio y è Scimia , 

Tigroy è T igra , é nell*, ufo TTgre , ' 
è fino Uccello , è Uccella • ' 

avvegnaché 1* ufarli tutti con indifferenza non 
foffe per éffere in ogni occòrrenza plaufibile •. 
Anziché ven’ ha ancora in Italia alcun altro ,i 
che io non uleréi , come farebbe il Pulice ma» 
fculino di , ancorché 1* ufaffe Monfignor 

della Cafa in una fcrittura , in cui , per non 
éffer ella in luce , fi pu8 credere ò sbaglio di 
chi copi8 , óvvero licènza di chi dettava in 
paefc foreftiéro ,, ov’ èra il Cafa peravvcntura 
quando ciS fece, laonde forfè come òpera im«* 
perfètta non venne fuòri. 

Conciofliachè il Nèutro dicano i Gramatici, 
che non 1* abbiamo • pure alcune voci fono tra 
noi neutralmente polle, ficcome Opportuno , per 
Opportuna còfa * onde H Boccaccio Reputo op- 
portuno levarci di qui . Tali fono ancora : Fu 
ogni còfa di rumore , è di pianto ripièno . É sì 2 
Rinaldo ogni còfa udito aveva ; dove ogni còfa 
accordato, con ripièno , è udito , non fi può ne» 
gare , che non fia pollo, a maniera neutrale . 
Oltredichè abbiamo: Pacatola Pòrta: Toccatola 
mano: Prefo cafa: modi tutti neutralmente pofti f 

Nc 
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N$ difcoriviène, per mio avVifq* che fi noti 
in quefto luògo, che quei Nomi, t che neL piu* 
ralb hanno Ja termindzionè iti- <A , . quali ifono 
Uóva y Miglia y %Agora , èe.. di (coda fi doli dal La-» 
tino , in quefto ideilo numero del .piu lon di 
gènere femminino, avvegnaché in malculino ab* 
biano il- Angolare* è tanto dir fi vuole di que- 
gli , che finendo nel Angolare in O-rtiafchile , 
la terminazione del piu V hanno jn E , come 
gli antichi Guagnélo , Guagnèle , Giubbetto , Giub * 
bette . 

Facendo pófcia paffaggio al Cafo, noi altra 
partizione in nòftra Lingua non faremo giam- 
mai, che col didinguerlo in rètto, éd in obli- 
quo , per cagione del variar, che vi fanno i 
pronomi’ come verbigrazia dicèndofi Egli y èd 
Ella nel cafo rètto, negli obliqui Lui , è Lei : 
lo che fia, altra vòlta matèria di piu lungo, è 
cauto ragionamento f . */ , 

Si dice Io , è Tu y nel primo Cafo, Me y è 
Te diciamo negli altri - Sopra c,hc mi giova di 
riflèttere , che nel primo fècolò della Favèlla 
quel Gerundio , per cui noi diciamo adeffoi/??- 
rando io , Andando /<?, lo facevano cosi : Sperati - 
do me y %Andando me , quali Me fperante , Me an • 
dante , Me veggente .'Ór tornando alle differèn- 
ze dal rètto all* obliquo, chi fi dà a credere, 
carne pur vi S taluno, che Iddio fi dèa dire nel 
pri mo calo, ed all’ incontro negli altri Dio 9 va* 
namente fantaftica, è s’inganna. 

Appartane in qualche modo al Cafo il ratti- 

F 3 men- 
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meritare qui , che non rade vòlte i nòftri Ca? 

fati dai fecondo Cafo de’ Latini fon derivati * 
è febbène fembra cofa per fe ftefla notiffima , 
bifogna pure* che qualcheduno non ben la fap- 
pia* è fon quelli , per mio avvifo , che ogni 
pome di padre lo fanno un Calato • In fimil 
guifa uno Scrittore d’ Iflòne afiegnò il Cafato 
degli Oldani nel fecondo lécòlo della falute nò- 
f ftra a San Caftriziano Milanefe * è quello de’ 

Borri a San Móna del terzo fécolo • Così altri 
diè il Cognome , ò Calato al noftro San Gio: 
Gualbérto deli’ undècimo fécolo . Non che io 
niéghi , che tali Santi non fieno di quella no- 
bile , éd antica gènte, che comunemente fi prò-- 
va - ma dico, che irr quei tèmpi quegl’ illuftri 
Perfonaggi non domanaavanfi per Cafato . In 
fimil guifa altri diè malaccortamente il Cognot 
me. de’Serpetraccoli a Francefco Petrarca , quan- 
do è noto, che avanti a- cèrti tèmpi, qual pri- 
ma, è qual poi, iCafati non furon fermi giam- 
mai , appellandofi ciafcheduno ( alla manièra 
quali , che facevano talvòlta coi patronimici i 
Latini , ed i Gréci ) dal nome del padre , è 
falora da quello dell’avo, fìccome per un efèm- 
plo , Buonaccorfo Pitti Iftòrico nóftro appellò 
de’ Serenelti uno della nobil Cafata , che pòi fi 
diffe do* Nèlli , perchè quegli da ^in Sér Nèllo 
proveniva . Similmente i Carducci Famiglia Pa- 
trizia Fiorentina , fi dicono tali da un Barduc* 
ciò, è perchè quegli era figliuòlo di un tale 
p$r pome Cherichino, fi difiero in altro témpq 
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àe? Cherubini > è vegnéndo efli mcdcfimi da un 
Roncognano, anche de’ Rontognani pei* innanzi 
fi èrano detti. Che pòi il Genitivo Latino fia * 
flato, quello , che ha fervilo ó di patronimico, 
ó di cognome, maniféfta pròva è quella del deno- 
minarli i Figiovanni , i Firidolfi , i F il intitoli , i 
Filipétrifi Ftlitiéri y dal Malefpini appellati j anche 
Figliuoli Pétri , è Figliuoli Tiéri , i Figbineldi , 
è i ( H enfigli ax^i con molti altri aventi in fé 
la parola F/7/* ò intera, òd accorciata in FI, 
che a noi vai Figliuòlo • Coftume quello venu- 
to in Italia, fe io non fono ingannato , ' dall* 
Alemagna , dove la voce Ing, che noi abbia- 
mo Italianizzata dicendo Ingbi , equivale alla 
Latina Filius y onde Wolflng , che da noi- fi dif- 
fe Boi fi aghi , vale appunto Filius Bulfi , e co* 
sì leggiamo in antichiflime membrane. Di qui 
tylaxginghi , Lot ter ingbi , Upe^gjngbi , Toftngbi , 
altre vòlte appellati i figliuoli della Tofa y è 
mille, è mi 11* altri. Per quella firada adunque 
andando indiètro rintracciano i Genealogifti 1* 
origine delle Famiglie per varie denominanze 
in var) tèmpi addimandate * le quali per altro 
non Tèmpre traggono dal genitivo il Cafato , 
ma lo pigliano talvòlta ancor da un luògo, ò 
da fimil còla* nel qual cafo véngono ad éffere 
Nomi di fp^zie derivativa . E ben intorno a 
•" -ciò mi fovviéne, che difapprova il Cavi Salvia- 
n ti negli Avvertimenti della Lingua Tofcana un 
prefuppofto, che è flato fatto , die’ egli, da noi 
modèrni , ohe il nominare i C afati fenica articolo , 
f F 4 ( vu N 
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è viceéafo , abbia un cèrtocbè pii: del grande , è 
del [ingoiare ^ è del ragguardevole f qual farebbe 
in Beltramo Rojfiglione , Mejfer Cane Scala . ) 
Sengacbè , fègue pòfeia a dire, io non comprèn - 
do , per qual cagione da nome pròprio , più che d * 
altrónde , fia diforrevcle il nafeimento del nome 
della Famìglia. Ma molti fenga guardarci , 
fre i wwi /flr C a fa ti non fi curano di tra - 
sformare , folo che gli facciano cadere in I, 0 
lievino loro il D>A , ^ il DEL , $ alcuna altra 

; 

particella delle già dette , , «0» lo fap - 

pièndo ( taccio gli efémpli per non difpiacere ad 
alcuno ),. la loro gentile , è antica , f cambiano con 
umil famiglia , è novèlla , * rf/ vicino nome alla 
loro . Paffa- indi , a non molto a confiderai , 
che i nomi pròprj di dònna alle Cafe , é Fa- 
miglie^ che non V hanno comunemente ; por- 
tano il DELLI , ó DEI , onde Mònna Nònna 
dé’ Pulci , è Madonna Margherita de’ Ghifoliéri 
raife il Boccaccio nel Libro delle Giornate • è pu - 
re parlando a* uòmo Guido Ghifoliéri , è Luigi 
Pulci ,-»# mai in altra manièra i ufato da tutti 
noi. Io però, falva -quella offervazione di tanto 
Scrittore, farei di parere, che alcune Famiglie 
vi fieno tra noi , al cui Cafato il Delti , o il 
Dei vi fi debba é ne’ Mafchi , é nelle Femmine 
apporre, poiché così invalfo fi fcòrge élfere nel- 
le fcritture . ' 

.. Or non avendo noi, rifpétto a’ Latini , che 
foggiugnere , é per cui fiancare chi appara la 
Favèlla fulla Spèzie, è falla Figura ultimi .ac- 



Digitized by Google 


, 

cidemi del Nome • fe fi è allontanato alquanto 
dal dritto fcòpo il mio favellare , non ne ha 
pero il filo tagliato , ó interrotto ; é nè meno 
feftza Pefémpio de’ buoni Regolatori della Lin- 
gua fi è dilungato . Ed ècco , fe io non m 5 in- 
ganno, fatto vedere, che liccortie quel Politico 
dimoftrava le pòche Leggi éffere indizio dei 
buòno fiato d’ una Repubblica • così la fcarfità, 

* è la fpeditezza delle Règole , che ha la Fa- 
vèlla Tofcana , della beltà di lèi danno mani- 
fefto fegnale ; . ’ • > 


cCi^cVff!/:c<^ScV^C\^ 

L E Z I O ’N . E V* 

s 

* ' ' • I m 

I 

, DEL PRONOME. ' 

' ’ ‘ « , . 

R ichiede 1- ordine degrintraprefi ragiona- 
, menti , che dopo aver parlato altra volta 
del Nome; dal Pronome, ó come altri difiero 
Vicenome», . ripigliamo ora dell’ intermeflo ra- 
gionare Fufato filo. Giovanni Gherardo Vòfiìo 
nel fuo primo Libro dell’ Analogia della Lin- 
gua Latina , dopo aver rigettate del Pronome* 
tutte le definizioni degli antichi , alcune per- 
chè non dicono il vero, altre perchè non Spie- 
gando tutto , non bén danno nel fegno ; una 
ne fomminiftra di pròpria invenzione, ma non 
totalmente efénte da quella taccia, che egli dà 
a tutte F altre . Non è fémpre vero , fe bén 
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riguardiamo , che il . Pronomi il luogo ténga 
del Nome , è lo rapprefenti , tuttoché a quell* 
ufo fovéntemence s’ impièghi • É béri fari® di 
ciò da favellar lungamente , non meno , che 
dei varj accidènti, è delle div&’fe occorrénze, 
cui férve il Pronome , ogniqualvólta di tutto 
quefto da’ Graraatici Latini non fi parlaffe • Uno 
però di tali ufi tanto è ficuro , che a buòna 
equità non vuólfi paflarc in lìlénzio , che del 
nòitro più che di altro Idiòma raffembra • éd » 
é quello di fervirci noi del Pronome qualunque 
volta per riverènza, ò per altra cagione un No* 
me fi race, come per efèmplo quello ammira* 
bile; fantiflìmo di Pioj lo che ben fecero, tra 
gli altri , i primi Padri del Tofcano Idiòma ; 
il Boccaccio, cioè, proteftandofi d’ incomincia- 
re il fuo novellare dall’ ammirabile è fanto 
Nome di Colui ( ècco il Pronome ) di Colui \ 
il quale di tutte le cofe fattore è, éd autore: 
Dante altresì nel bèl principio del Paradifo 
cantando ; 

La glòria di Colui , che tutto muove , 

Per r univèrfo pènetra , è rifplènde • 

In una parte più , è meno altrove • 

É il terzo ancora , com’ io reflétto, che vale 
a dire Francefco Petrarca, in (irnil guifa pon 
mano alla teftura di un fuo fupérbo Sonetto ; 

Quel , che infinita provi dèn^a , éd arte 
* MoflrS nel fuo mirabil magiflèro . 

I Pronomi Tofcani adunque, per ragionar di 
foro con fondamento , ò feparati fono , 6 con* 

. , giuri* 

i 
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giunti. Congiunti véngono -ad édere in 'Virali , 
Vederla , Guardarmi , éd in antico in Fratello , 
Signorfo , che oggi non fi tiferebbe!- giammai . 

I fcparatj fon di tre fpézie , Dimoftrativi * 
Relativi , Poffeflivi . pimoftrativi fi veggiono 
éffere Io, Tu, Quefli , Quegli , é sì fatti, cjic 
la còfa, che fi accenna, van dimoftrando. 

I Relativi fono Egli r Ella, Quale , e fimili 
riferènti la còfa*, di che fi tratta. • 

I Poffeflivi detti così dall’ accennare pofledu 
'smento, fono Mio, Tuo, Suo, No/lro , Vojlro , 
éd Altrui, 

s * « . 

Hanno j Pronomi prèffo di noi Tofcani per 
' comitiva dodici particelle di una fillaba fola, 
'Che {landò dipersè in forza di Pronomi , in ve- 
ce di quelli fervono nel difcorfo ; è ciò fono 
IL, è Lo, per Lui, La per Lei', Gli, è Li per 
Loro accufativo,. é per A lui, Le per Effe , è 
A lei , iVe per Noi alcuna vòlta , benché par- 
ticella riempitiva, è per A noi, Mi per Me, è 
' A me ,Ti per Te, è A te, Si per Se, è Afe, 
Ci per Noi , -è A noi , Vi per Voi , è A voi , la 
* cui forza ó di Accufativo , ò di Dativo, che ab- 
bia a éffere, fi conofce dalla qualità del Vèrbo , 
a cui s’ accodano, 

Avéndo poi il Pronome infra noi gli acci- 
denti flefli del Nome , falvo il Gènere, che è 
più doviziofo, comecché egli comprènde il Neu- 
tro liberamente; ne fegue, che in brève da que- 
lli ci disbrighiamo, purché non fi trafcurino al- 
cune particolari règole importantiflime afaperfi. 

. . .. L’ un^ 
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L’ dia delle quali fui bèl principio farà , che 
Egii) èd Ella fono per lo piu del. cafo retto ; 
è Luì , è Lèi fémpremai degli obliqui (a) é E 
dico per lo piu , imperciocché ben - mi ricòr- 
da, che almeno i Poèti , eziandio negli obli* 
qui coftumarono di valerlene • E gli efèmpli 
di Dante , è del Petrarca fon chiari . Del pri- 
mo nell’ Inf. 3. 

Voci alte , è fioche , è fuon di man con elle „ ; 
E. nel 2?. ■ ' 

Lo tuo penfiér da qui innanzi fovr elio. 

E nel 32. 

Noi èravam partiti già da elio. 

Del Petrarca nel Sonetto 259. 

Ove fon le bellezze accòlte in ella . 

E' errore certamente quello di chi Lui , è 
Lèi va nel cafo retto adoperando ; fe non fc 
è’ fia per Colui y è Colèi , come lo è in quel di 
Dante Purgatorio 21. * 

D 

Ma perchè lèi , che dì^ è notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conòcchia , 
Che Clòto impone a ci afe uno , è compila . 

Fallo 

( a ) Ciò , che dell* ufo del pronome Egli principal- 
mente è da notarli , è , che il dir lui in cafo retto irf 
vece di egli ^ benché s'oda tuttodì ne’ di&orfi famiglia- 
ri , è manifèdo- error dfi lingua contro la fopraddett» 
declinazione.. Si trovano in contrario efemph de’ mo- 
derni , come del Firenzuola y e del Burchiello , i quali , 
dice il Vocabolario , in ciò fcriflfero fregolatamente . Se 
negli Scrittori del buon Secolo fi trovino' efempli di tal 
ufo , 1’ affermano il Cinonio, e’1 Bartoli V naa lo niega 
il Manni lez. $. dove dice tali efempli edere furti erra- 
ti, e tratti da ree ftarape. Coniceli! Lib.I. Cap. 20 . 


u* 
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Fallo $ adunque, come io accennava, quel.- 
h> di chi Lui ; è Lèi nel cafo rècto va ado* 
prando , da concederli, foltanto , perch’ egli fi 
invalfo, nel parlar famigliare [a )*j nelle icrit-* 
ture non già nelle quali non* prima incomin-- 
ciò del 1400. tanti, nella decadenza della Lin- 
gua . Io ho notato non una fola volta , ma 
molte , che quei Lui , che fono in cafo rètto 
nelle lcritture vèrbigrazia del 1420. fe altra 
copia di effe vi ha, che di ben cinquantanni 
le precèda , Egli è non Lui in quella fi va leg- 
gèndo . Lo che fa fcala ad un’ altra offerya- 
zione , s’ io non m’inganno , proficua , è ne- 
ceffaria, * 

Il P. Marco Antonio Mamhèlli , per Acca- 1 
démico nome il Cinonio, è il P. Daniéllo Bar- 
coli appellatofi Ferrante Longobardi , ambedue 
celebri Scrittori delia Compagnia di Gesù , 6* 
della Lingua nòftra benemeriti , affermano , que-* 
fta , è non altra éffer la regola , ciofi a dire , 
che Lui , è Lèi folo ne’cafi obliqui dir fi pòf- 
fono . Ma con tutto cifi piace loro di foggiu- 
gnere, credendo così éffere il vero, che il Pe-’ 
trarca in un Sonetto , Dante in più d’ un luo- 
go nel Convito, Giovanni Villani nelle Storie, 

è Fa* 


( a') Il Marini ec. mila Lez • V* efamina una tal queflio - 
ne molto a lungo , ed affai eruditamente , cioè del lui , e 
del lei per il cafo retto . Se però da ciò , che il Sig.’ 
Manni efamina, il celebre Sig. Marrini non refta appa- 
gato, e contento , il noftro Autore lafcia , che megli* 
tratti quella materia alcun altro. Marrini ec. 


•, » «l 
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è Fazio ,XJbèrti nel Dittamondo operarono dalla 
regola affegnata diverfamente 9 Ciò fuppofto * 
non vi l'apréi io dire * Uditori preftantiffimi $ 
come forgano in còpia i Chiofatóci affermando* 
che i Padri , è Macflri fi dcoho alcuna volta 
dall’ offervanza di fimili precètti difpenlare , é 
che a quelli, come fchiavi a catena tener non 
fi poffono vincolati * quantunque il eontrayve-* 
nirc a quelle iflcffe leggi fia in oltri gran fallò 
reputato 4 Alcuni * è ben molti * prendéndo di 
mira il folo paffo del Sonetto <73; del Petrarca * 
il quale dice: . 

cid) che non è lèi i (a) 

Già per antica. ufan%a odia , è difpré^a , 
àvvengachè gli altri palli dei Convito , è del 
Ditt-amondo fieno meno òvvii di quello * pre- 
tefo hanild con animofó accorgimento , é con, 
artificio di provare * che nel Petrarca quel Lèi 
nominativo non fia* ma acculafivo; Altri fcrif* 
de , che qui il Petrarca* come Poèta eli’, egli 
èra* ufei di règola* èd altri* che un tafo per 
Palerò pollo fia da lui per figura; Ridicola, è 
ftrana è* a dir vero, l’interpretazione* che dà 
a tal palfo il Saniovino,* dicendo* che elfo va- 
le: 






(^) Si diiputava come mai avertè ufato il Petrarca 
quel lei in cafo retto . Ma ora è terminata la lite , 
perchè nell’ ultima edizion del Petrarca fatta in Firen- 
ze per opera de’ noftri Accademici , il fecondo emiftichio 
del terzo verfo fi legge còsi: e ciò, che non c in lei j 
E chi vuol vedere con qual fondamento di ftampe, e 
di manuferitti fiali fatta tal correzione , confulti il 
Manni Lez. 5. Corticelli ec. 
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Jet Odia y è difpregga ciò , che non é odiare , t 
difpre^ar lei . Chi mai udì fpiegazione sì {tra- 
vasante di un Tétto chiariffimo del Petrarca ? 
Con quedi * ó figlili accénti parmi difendi: ora 
lamentarli il buòn Poetai ; v 

, * - . 4. * 4 Di quali /còlè 
Viene 7 Maéftro , che de/crivc appieno 
Quel , eh' io dir volli in /empiici paròle ? 

Quanto èra mèglio* fe (taf volevano attacca* 
ti alla vulgata lezióne , il dire* xhc il Che non 
è lei fónte del Latino * è trarlo a lignificare 
fuorché , eccéttochè i mentre i Latini àdóprano il 
prceter coll’ accufati vo ‘ con citare in conferma 
quello della Santa Scrittura* fe mal noni mi ri* 
còrda, Cum non fit alias Deus prater tei • 
i Ma perchè ognuno di noi póffa in quella 
fatto difcèrnere il vero, uòpo è di nuòvo por* 
tare in mézzo Pefémpio* corredata di tutto il, 
Comèdo; 

.. Pièn - di quella ineffabile dolceggà * 

Che dei bèl vi/o trajfen gli occhi miéi 
Nel di , che volentier chiuft gli avrei 
Per non mirar giammai minor beitela , 
Laffai quel eh ’ io piu bramo * èd ho sì avvegga 
La mente a contemplai? /ola Cojlèi , 

Cb' altro non vede • è ciò , che non è lèi , 
v Già per antica ufanga odia , è di/prègga < 
Offérva chi le proprietà della Lingua nodra di- 
rittamente efamina, che la particella Come ha. 
facoltà di mandare talvòlta alPaccufativo quel* 
che per altro farebbe nominativo ; qualmente 

fa- 
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farebbe in dicendo : Non vi ha un corno lui * 

Negli antichi Autori non già ; teftimonio un 
efèmplo fra’ molti dell’ antichiflima Vita di San* 
ra Margherita in.verfi, che dice 
Se tu vuòti far ficcome io • 

Ma nell’ efèmpla addotto del Petrarca la régo* 
la del Come non ha luògo neffuno . Più accòr- 
to configlio èra peravventura di fodisfarfi fu* 
Tedi migliori , è non farla al modo di alcuni 
Cementatori, che in vece di appianare le dif* 
Scolta , le fuperano con ‘pattarvi fopra • onde 
avviene , che chi lègge poco grado ne fappia 
loro* Tra le còfe , eh’ era uòpo fare, per mio 
avvifo, la primièra forfè èra, che quelli Spo- 
fuori , ò di tanti alcun di lóro, anzi di ricor- 
rere a* ripieghi d’ ingegno, che , ove fi tratta 
di fatti non ha luògo , dilucidaffero bène , fe 
il patto della difficoltà è uniforme in tutte le 
ftampe. Onde io flimo al più alto fegno, che* 
far fi póffa , un modèrno iìluflratorc delle Ora- 
zioni di Marco Tullio, che dal rifeontro de* 
luòghi fu* Tétti più antichi di quello Autore al 
fuo bèl difegno ha dato principio. 

É per non ufeire col ragionamento dall* eféra- 
pio del Petrarca , poteva alcuno agevolmente 
offervare, che nell’ edizioni di quefto eccellènte 
Poèta, fatte prima del 1500. coll’interpretazio- 
ne di Francefco Filélfo , vivènte pochi anni 
dopo il patteggio all* altra vita del Petrarca , 
in vece di léggerfi : è ciò che non i lèi , vi fi 
legge chiarifiìmamcnte: è cid> che non è in lèi. 

Quin- 
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Quindi inoltre refléttere poteva quanto al giu- 
dicio di ogni purgato orecchio fuòni quel vér- 
fo più rotondo, é più grato, dicendoli: 

- - - - É età, che non è in lèi , . * . •* 

damper antica ufan^a 6 dia , è difprè^a . 
laddove nella prima divolgata . guifa fuòr della 
difficoltà , di cui principalmente fi parla:, fi 
òde éffere il vérfo languido anzi che nò.,. 

Nè fi creda taluno già, che, per la taccia, 
che data, viéne al Filélfo, d’avere nel fuo Co-, 
mento fparfa alcuna falfità, fi fia egli prefa l*t 
arbitrio di corrègger quello luògo a fuo talèn- 
to • pòichè diranno gli' Scrittori veritièri della 
fua vita, che egli quello fece alcuna volta in 
ciò , che riguarda T illòria delle gélla del Pe- 
trarca j non già , che egli foffe ardito giam- 
mai di porre temerario la mano ad alterare il 
téllo delle rime. Ed: io vi dirò, che dopo di 
lui , pria di darfi alle Rampe furono avuti fot- 
to 1’ òcchio i Sonetti del Petrarca da Girola- 
mo Squarciafico pubblico Profeffore d’eloquèn» 
za in Venèzia, il quale tirS innanzi il Comen- 
to fino al fine del Canzonière. 

Ma quello , che pone la falce alla radice fi 
è, che il Filélfo, conciofliachè egli dettafle feri- 
rèndo nel fccol cattivo per P Idiòma , nella fua 
pròfa, ó fi dica Comento fui Petrarca, il pro- 
nome Lui per Egli andò femprémai adoprando, 
dimodoché egli fece affiduamente un errore , 
che per quel tèmpo , in cui egli fioriva , non 
£ra tenuto, nè conofciuto per errore; è quin- 
. / G di 
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di fi che fe egli a fòrte con piti cognizione de*' 
gli altri lo avefle voluto corrègger nel Petrar- 
ca , non lo ayerébbe commeffo frequentemente 

egli fteffo. . ... /. •• * * - 

Non fi doVeano nfi pur fermare tutti quan* 
ti * Grammatici, di cui ragion vuol. eh’ io mi 
(folga , Tulle (lampe • ai Manofcritti dovean ri- 
* correre quelli rivoltare r tra quelli gloriofa* 
niente impolverarli . Nfi dico io quello per dar 
rifatto alle diligènze in quefla parte per me* 
ufate • bènsì perchè fi dottrina dei buòni Gri- 
/* tici non folo, ma di chi ha fior d’ingegno, il 
doverfi aflicurare della verità per quella via , 
penofa sì , ma utile ,* ma necefiaria . Se così 
adunque operato avefiero, trovato avrèbbero fen- 
za fallo la lezione ilefla del Filélfo: E cià , che 
rtonJ » lèi , in un tefto* di ottima antica nota 
nella Librerìa, che già fu del Sig. Gio: Ban- 
fi» Recanati Nob. Veneziano, ficcome per méz- 
zo del Signor Conte Abate Gio: Batilla Cafót- 
ti colà allora dimorante il trovai io# È fenza 
cercar di’ ciò in lontano Paefe , fono elleno for- 
fe meno felici , ó men ricche le Librerìe di 
nóftra Patria? Quivi: non mancano certamente 
Còdici, fupèrbi , da me a fimile oggétto cerca* 
ti, è per giovare quando che fia contrafiegnati . 
M ben nella Libreria Riccardi famofa vi ha 
nella fcansla fegnata O , dell 9 ordine fecondo 
il Còd. ip. contenènte il Canzonière del Pe«* 
trarca , il quale dal carattere nioftra d’ él* 
fere fcrittto del 1380. ó in quel torno * 

^ che 


& 



Già per antica u f atteri s. odia , è difpregga . \ 
Che più? tantò lègge il Gòdice 341. in. quarti, 
della celebre Libreria Stroziana, in. quello fol 
dagli altri .iftentoVàti differènte , .che laddove! 
efii hanno *n lei ,■ quello diftefamcnteritiéoe in 
Iti.. Nè vógliò paffarc in fiièozio. fV .pet pòco* 
che io valuti Pappréflo efèmpio modèrno, cho 
in un Libretto prèffo di Amico mio , ove di 
carattere del 1587* ( come da alcune memòria 
ivi fi ravvila ) fonò ferirti alcuni frammenti 
della Commèdia di Dante, è dehQanfcOnière del 
Petrarca,' quella iftefla Lezione: £ cibi che non 
è 'n Iti nel Sonetto £3. di q l uefto Autore fi lég- 
ge. Quali dir voglia quivi il Petrarca nel fuo 
vero fénfo : Stimi altri le gioie , le ricchezze , il 
fafto , la potenza , io tutte quejle còfe già da gran 
tèmpo, non fol non le (limo, ma le difpré%xp , è 
Podio, ogniqualvólta non fi ritrovano nella mia 
Dònna , di cui per lunga contempi astone adufato io 
fono a. rimirar * Ogni pregevole qualità \ id ogni 
pih bèl lo ornamento dell' animo • M a ; i V r, farg! i po i 
dire, che egli òdj di lunga mano'i 4' dilprezzi 
ciò’, Che non èella, io non veggio, Che tròppo 
bèn filóni , in ufeir , com’ ei farébbe, da un# 
bocca Griftiana, é per dir così retigiófa * qual 
fi èra quella di Francefilo Pctrarea Dignità 
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Jìccieliadica conftituito. 'É a dir vero in altri 
termini non punto empj, ma riftretti alle nóftre/ 
inclinazioni , è pafiìoni è concepito • fu -quello 
propofito quel del Poèta Gentile* * . ■ r ; 

Oderunt hilarem trijìts , ' triflemque iocofi . 
Oltredichè chi negherà mai , che il Petrarca io 
dicendo .* *•'. 

- - - E dho fi avveda' * 

\ La niente a contemplar' fola cofléi , . ’ 

: ’ Cb r altro non vede , è ài , che non è ’n lèi 
Già per antica u fianca odia , è difpre^ya , 
non avefle in veduta quei vérfi fimil -lenti mento 
. cfpri ménti di' Blancafletto Provenzale, Poèta * 
del 1300. appunto, che dicono: • * 

Qe tànt fort ma famor la%at e pres 
* Qe dals non pens nini puofe mamor virar , ec t 
Sa gran beautat , fon gens cors mie car 
Son pre ^ fonor , fai deu el dig cortes 
Qe ren de bes noy faillj éc. 
i quali , giuda la verfione' del chiariffimo An« 
CÓn Maria Salvini , così -efpri mono . 

. Che fuo amor m ha sì fòrte avvinto ^ é prefo 
v Cti altro non pènfa , è altrove non mi voi • 

* • •• go y ec, . ' v 

M ’ è car fua gran , beltà , fuo gentil còrpo , 

' ’ ‘ : Suo onor , fuo prègio , andare , è dir corte fe , 

> Trullo di’ bèn le manca , éc, . v 
L’occafione pòi, dondé nelle copie polteriori 
del Petrarca è nato lo sbaglio , è facile a im* 
maginarfi. Tralascio, che a bèlla pófta fi fuòi 
fognare l ? IN nella nóftra Favèlla , éd cfémpj 
'i c i" di 
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di ciò fariénó Nocititì èi Nocentino. r. EfémpU 
farièno ancora quello di. San Gregòrio, ne’Mo? 
rali , ove leggiamo ;; Sonò incomprcnfibiti li giu- 
dici di Dio y è inveftigabili. le fue vie r per In in* 
Vejiigsbtli • * è lo (le ffo fi lègge in una Lèttera 
di Donna Brigida Baldinótti impréffa pòchi me- 
li fono ^ la qual voce Invefligabile. che traie 
dal Latino de’fécoli piò baffi, ufata anche nel* 
le Parabole di Salomone , il , Signor , Dottoro 
Anton Maria Bifcioni colla fua multiplice prò? 
fonda* erudizione andò notando, èd illuflrando* 
Non dal genio della Favèlla adunque, ma dai 
coftume de* traferittori è credibiliffimo, che fi a 
nato il nóltro sbaglio • Imperciocché foleano 
quelli non di rado con una, fola lineetta fuppli- 
re la mancanza -del N qualora V omettevano* 
Quindi elidéndo nel. cafo nóftro, per la dolcez- 
za del vérfo la lèttera I , * ne dovétte feguire, 
per mio fentimento, che $\ % piccolo fegno, qual 
fi èra la mentovata lineetta , sfuggì dall 9 òcchio 
del copifta , quand’anche diligènte egli foffe 
to nel rapprefentare tutto ciò, che gli fembra- 
va di trovare . In quefla guifa parimente io of- 
fervo fognato un IN in un buòn manoscritto 
delle Favole di Efòpo in antico volgarizzate J 
/ éd un IN fimilmente in un luògo delle Prèdi- 
che di Fra Giordano. Un IN altresì Jn un luò- 
go delle Epiftole di Marco Tullio.» ad Attico 
offèrva Piér Vettóri celebratiffimo $ éffere (lato 
-omeffo nelle impreffióni di effe, che; lo hanno 
i Tedi anteriori ferirti a mano. In feguito di 
.. \ G 3 ‘ che 
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(chc uifiniti- altri cfémpi , . fc vi folle tèmpo y 
potrèt ora annoverare. 1 * 

Che diremmo pòi fe li atcribuiffe alia igno» 
ranza infième , è alla Saccenteria frequènte 
di alcuni copifti , di cui in tutti ;i Jécolt vi è 
ftato da lagharfi^bén molto • facéndo vedere 
Marco Tullio , che al tèmpo fuo i Libri de* 
liatini èrano così malconci : dagli errori - de’ tra* 
feri t tori , ch’egli fte/To.inou Sapeva da che par* 
te fi fare ad emendarli ? È il dottiffimo Du- 
Cange afferma t . che i copi (li benfovètfte feri» 
vono non quad inveniunt , fed quod intelligunt , 

& dum alieno s errore* , emendare nituntur , often - 
dunt fuo*. - Tale è la condizione di alcuni tra» 
Scrittori , al dire di Pier Vettóri .mentovato, 
che impoffibile , che non facciano errori, èd 
errori ben - grandi, imperciocché non intèndono 
riè pòco, nè punto quel che eglino medefimi 
vanno traferivéndo. Ed ècco, s*io non m’ in» 
ganno , dimoftrato con qualche fórca di chia* 
rezza, come èra imponibile, che il Poèta fo~ 
vrano, culto a difmilura in tutto ciò, che nel 
fuo Canzonière concerne la Favèlla Tofcana , 
caduto folle nell’ errore ,* che gli vanno impu- 
tando con pregiudizio altresì del vèrfo * è che 
anzi fu fallo, in qualunque manièra accadere, 
di un qualche antico Copifta. 4 \ 

lo temer certamente,* Afcoitanti, di riufeir- \ 
vi , fe non tediofo, proliffo per lo meno, ó 
fottile, in cófe che di frivole hanno fembiait’* , 
za ^U’ intendimento d’^uni* Ma fe tanto ca» 

fo fi 
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fo fi fa , -.diceva uno , allorché fi fcuópra un* 
incògnita fòrta di ortica v la quale .ferve a nul- 
la piU* che le altre, fpecieyé pugne tuttavia* 
é trafigge chi la còglie , io non téngo di si pic- 
co! momento èffcrc, che fembri piu efpediénte 
il tacere, quel vantaggio di tòglier la taccia 
d’ avere errato in Gramatica chi della Lingua 
è uno de’,primi Padri, è Maeftri; è quello al- 
tresì di; fiffare con maggiore {labilità una règo- 
la; sì importante . Se cosi adunque va . la bifo* 
gna ^ . come chi ha.fapore di qucftecòfc fuòl 
giudicare, mi farò lecito farvi. palefe col rifeon- 
tro alla mano , quanto veniffero ingannati da 9 
Tèdi non buòni , che fon quelli d* ordinario, 
che men- difficilmente fi tròvano, il Cinònio 9 
è il Longobardi negli altri efémpj da loro ad- 
dotti # * * * J 9 ( . V » • 4 • I - 

Pòrta il primo di effi quella autorità di Gio- 
vanni Villani Libro fettimo Capitolo ottavo : 
Fu gli detta , che èra la parte Guèlfa , che lui 
aveva cacciata di Firènge , . è £ altre parti di 
Tofcana . Ma non così légge, ir Tello famofo 
del Davanzati, non così quello di molta nomi- 
nanza de 9 Riccardi da me oflervati , non cosà 
finalmente 1’ edizione; de* Giunti diFirénze, che 
élfendo per le mani di molti , mi fi pud far 
ragione da chi che fia; dicéndo elfi concorde- 
mente : Fagli detto , che èra la . Parte Guèlfa 
ufeiti di Firénze , è £ altre Tèrre di Tofcana , 
dove ognun vede la Saccenteria di; un cor- 
,> rettore inconfiderato , è prefuntuofo ( diffe in 
• , .... G 4 „ fimij^ 
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„ fimil. propofito il Borghino ) che per ma*. 

,, drare di Tapere affai , quando e* non fapeva*' 
yj nulla ^ "vòlte fare il padrone delle céfe d’ altri f . j 
i9 è guadare temerariamente quel che e* no» 
à intefe y è migliorare fcioccamente quel, che 
dava: bene- Fin qui a fuo uòpo ilBorghino^ 

A cotcdo xor rettore adunque dando faftidio pe- 
ravventura . quel collettivo 1 di .Parte Guèlfa zc*. 
cordato con ufeiti , prènder fi vòlle R arbitrio 
di mutare /quel che dava bene, è di far fare 
un error >da cavalli # Giovanni Villani *.*a quel 
Villani i* foptfa ctti : vuóle il Salviati * che fia 
da porrei francamente il fondamento della puri- 
tà delle nodre voci a quell’ Òpera* in cui, 
per* fentitnento' del medefimo Salviati , tutto è 
di-leggiadria, è bellezza naturale fornito* Im< 1 
podura tale è queda , che dal medefimo Cmonio» 
eonofeiuta, fu cagione, ch’ei foggi ugneffe Ben- j 
thè i Tifi! ntodirni abbiano egli in vece di lui. f 

Ma eon^ buòna >fua pace , ne vero è j . che la ! 

mutazione l’abbiano i Tèdi moderni , come fqr-, 
fe gli fu riferito , avéndoia.anzi quegli antichi^» 
fimi ,, che io vi ho dr fopra enumerati , n§ con-, 
fide la vàri azione in up Egli, leggèndofi per 
entro ad efli •• Èra la Parte Guèlfa' ufeiti di 

Perènne. * 5 • 

Ma feguiamo Fimprefa .. Afferma il Cinònio, 
che Dante nel Convito abbia detto.*. Chi a que* 
fio ufixio i pofio , i chiamato Impefadore , peroc* -j 
chi * di ; tutti i comandamenti ( udite trasforma- , 
zione! ) tgli è comandamento , è quello. y che lui l 

dice , 
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dice , a tutti i legge* Chi però infqfpetticofi; 
non ne va alle grida, anzi : per 'affércp di._CQ-s 
loro,, che fecero ftudio fu i Tèdi a « penna dei 
Convito fin da’ tempi del Gaftelvetro, che fu 
qn di loro , fa molti averne degli feorretti è 
feorrette, è manchevoli in deforme, gui fa éffere 
le primière edizioni lègge nella modèrna ac- ; 
curatifiima di Firénze: Di tutti i comandamenti 
égli è comandatovi , è quello y che egli dice , a tut*> 
ti iti legge . ' ; ; . - :: - • r.c* 

' Afferma altresì il mentovato Cinónio , che 
in altro luogo del Convinto fi tróva : Dunque 
fi ejfo xAdama fu\ nòbile , tutti fi amo nòbili , è fe 
lui fu vile ., tutti fiamo vili * Anche il : Bémbo : 
nelle Prófc il citò in quella guifa ; ma ciò av- 
venne, perchè egli fi fervi dell* impreffione del 
Buonaccorfi, che è errata. Sennonché noi qui, 
parimente con più fortuna di loro rintraccian- 
do il vero leggiamo: Dunque fe effo %A damo fu 
nòbile , tutti fiamo nòbili , é fe effo fu vile , tutti 
fiamò vili , è fecondo un* altra lezione : è s\ e 7 fi* 
vile . Con che fi* vede chiariffimamente , che a 
farlo appòfla, quanti cfémpli riferifee il Ginò# 
nio in quefto propofito , tanti per colpa delle 
rèe ftampe, di cui egli fi dovétte fidare, fono 
errati . . > • ; ? 

Tanto avviène, degli efémpli ,- che del Die- 
tamondo cita il P. Bartoli . fe rifeontro fe ne 
fa nei Manofcritti della cèlebre Libreria di San 
Lorénzo* della famofa Stroziana, è di qualche 
perfona particolare, che per còfa rara ne pof- 

fiede , 
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fiede ; imperciocché le impreffioni di effo non 
pòfTono éffer piu deformi, é più ftrane, talché 
hanno fatto errare chiunque di effe fi è fidato/ 
badando il detto del Cavalièr Salviati , che eU 
leno fatte furono nella Lingua delio Stampatore, 
il quale fu di quel Paefe, onde a noi véngono 
gli Spazzacammini, é i Magnani . Éd invera 
Timpreffore d’ una di loro, che io avvifo èffe# 
re fiata la migliore, né. pur fa peva feri vere il 
pròprio nome . Laónde non fi maravigli il Bar# 
toli del Cartel vetro, che. immaginava quelli del 
Dittamondo éffere errori di* (lampa, pòichè la 
indovinò . È molto meno ftupir fi dovrèbbe il 
medefimo, fe viveffe, in veggéndo , che non 
per congettura, come fa il Caftclvctro , ma a 
pròva fvanifeono infiéme le autorità degli altri 
efémpli) eh’ egli adduce * ficcome io qui a di* 
mofirare mi accingo , per tògliere ' da i noftri 
Maefiri l’ accennata- ingi uffa taccia. * * 

Allega pure il P, Daniéllo Bartoli un luògo 
del ; Convito di fopra menzionato che ( al pa- 
rer fuo ) di Dio così dice: Lui è fomma fapien* 
; ma chi per faggia inchièda di cercare il 
vero fi propone, leggerà nella modèrna ultima 
edizione di effo Convito, fu’ Tèdi antichi rego- 
lata: In lui i fomma fapienza j è in cosi légge# 
re, feorgerà efemplificata, 6 fémpre più prova# 
ta la mancanza dell* In nel luògo faraofo del 
Petrarca. Tanto fi fappia, che accade in altro 
efémplo pur del Convito citato da Girolamo 
Gigli nelle fue Lezioni di Lingua* Tanto av« 

viènc 
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viéne altresì in. un vérfo di Bernardo Bellincio* 
ni ftampato, che dice: 

JV virtuofi ara lui feguitati f i 
ove un emendato Tèfto, che fu dei Senator Fi* 
lippo Pandolfini , ha avrò ei feguitati. É in un 
altro del medefimo Autore , che leggendo comu* 
nemente la ftampa : lui non vedeva. , nell* efem* 
piare del Pandolfini li trova fcritto : . ei non 
vedeva * v . 

v, Che fe noi dechineremo a’ tèmpi halli della 
Favèlla, chi non fa, che il Lai 9 éd il Lèi nel 
eafo rètto fi troveranno? . Trovanfi certamente 
nelle quattro Novelle aggiunte alle cènto del 
Novellière antico* Ma si fatta giunta, dice il 
Padre Bartoli, non è da averli in niun prègio 
di Lingua, éd è anzi una deformità , che dà 
bruttura al bèl còrpo di. quelle cènto antiche 
Novèlle* intorno alle quali io fon di credere, 
che 'chiunque delle quattro fiato fia V Autore, 
egli fi fu del fécol baffo, mentre vi fi fa. men- 
zione per entro , come di cofa per lo innanzi 
accaduta, della mortalità in pirénze del 1430» 
è fino una Novèlla vi ha tra effe di .Mcffer 
JLionardo d’ Arezzo, che nel 1440. viveva. 

Ma tornando al Padre Bartoli , éd agli efém* 
pj , eh 1 ei cita 9 un altro fi e del Dittamondo 
Libro fecondo Capitolo quinto, che preffo di 
lui fia così : . « 

' É lui si come bejlia fu morto j - 
il quale nel Tèfto belliffimo poffeduto dalFeru* 
ditiifimo Sig. Abate Bargiacchi, è che fa èco 

a’MSS. 
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a’MSS. Laurenziani , è Stroziani,. venendo a 
• éffere il Capitolo 34. dice: - • 

Ed e così come beflia fu mòrto *- . ^ *• 

Uri altro del Capitolo 19. . . «v.-- 5 * . / ) 1 
Onde lèi per di [pitto , è per difdegno 
v", : Gli corfe addòffo • 

É quello parimente nel Tèfto Bargiacchi Capi-* 
telo 48. fi va leggendo : 

Ondi ella per dif petto , è per disdegno \ . 
nel qual vérfo fi noti di paflaggio il migliora- 
mento, che fa tal lezione. Un’altro ne cita dei 
Libro fèdo Capitole fecondo, dicendo: . , 

Come lui feri ve - - - - - 
Èd il Tèfto Bargiacchi , ove fi numera Capi- 
tolo 141* » 

Cono elle iferiffe già colla fua mano. 

Ne cita un altro del Libro féfto Capitolo fét- 
timo : r 

. . - - - £• lui come a te piace: 

Éd il Tèfto Bargiacchi r in cui è il Capita* 
tolo 146. • 

.■•E come al nojlro forame Padre piacque . 

L’ ultimo finalmente , per lui citato è del Li- 
bro quinto 'Capi tolo ventótto : . . 

Ma di cui fie 7 figlio fe lèi r’ impregna * 

<Éd ècco come ancor quello,, per non nc lafciar 
:pur uno , varia y è raffètta il. Còdice Bargiac- 
chi , di conlèrva con gli- altri , numerandone il 
Capitolo 107, ? • 

Ma dì di cui fi a 7 figlio , fe lo 1 impregna*' 
Quindi mi fembra per confeguénte .provato ciò, 

jche 
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los- 
che da principio vi propoli,' col moSrare, tiit- T 
n gli elèmpi in contrario allegati ad uno ad 
uno édere errati dimodoché non rimane pur 
uno di tanti Lui , chi pagar lo voi ette un Lui- 
gì , j per alludere a quel che già fu fcritto- in 
j Scherzo, cioè, che un pronome Lui , Sembra- 
va cambiato in un Re di Francia, che vale a 
dire Luis, in una difputa nata intorno ad ima 
varia lezione in un antico nòlìro Scrittore, 

Che fe alcuna eccezione alla règola di fo- 
pra accennata fi dà ,, quella unica fìa , che iL 
Verbo Éjfere colà , dove ha forza d’ efprimere 
in qualche mòdo trasformazione d* uno in un 
altro, allora, benché malvolentieri , accétta 
dopo di sé il quarto cafo per diltinguer due 
tèrmini per azione , é paffione differènti , di- 
céndofi nel favellare, per ragion d’efémplo: io 
non fon te , quali dir fi' voglia io non fon dive - 
nuto te . Tanto va filofofando un Sottile Gra- 
nitico di quella trasformazione, ò vera, ònó, 
eh’ ella fia , fotto la quale non vién creduto , 
che cada Pefémpio famofo del Petrarca. 

Quefta forzata condefcéndcnza mi fa oppor- 
tunamente rifovvenire di un luògo del cèlebre 
Salvini traile Sue Prófe Tofcane nel Tòmo pri- 
mo, ov’ egli così graziofamente ragiona : Una 
Cicalata ? Ha fatto fudare altre barbe , che non 
fon lui , Ohimè] Egli , doveva io dire , é non Lui • 
Tant* è , ora ch' io V hò detto , è che e m è fcap - 
fata la parola di bocca , che non fi può ripiglia • 
re , nè far tornare addiètro , da poi che queflo 


w 


no 

Lui per Egli per dirla alla foggia cP Omiro 4 . 

' ha fatta ■ dalla muraglia de* denti la fua fortita 4 . 

fta in buòn ora . Da qui avanti io propongo quc* 
fta legge convivale , che in quejla occafione fi pòf '• 
fa bèl bèllo talora baflonare il Buommattéi 1 per 
fargli vedere , che ha fatto troppo il fittile , è 
7 Joffiflico in cófa , che non importava , di voler 
dar règola a una lingua viva , quando P ufi del 
J parlare è il filo , è P unico maejlro delle lingue 

vivènti . Indi emendando quella ufeita in gra- 
zia delSimpofio fatta, foggiugne: Piano i piana 
un pòco . Un pò * pili adagio a ma paffi . Queflu 
ufi è un giovane , è rigoglio fi Signore , ricco , bè- 
rial levato , che non vuol èffere fatto fare da i Gra- 
natici f che egli quafi qua fi giudica plèbe j.é 
quando ha che dire con loro , veP ho detta , dà 
nelle furie , fubito tratta di bajìonargli . Bifogna 
temperare la fua bizzarria , è por freno a i fioi 
capricci , con mettergli attorno un altro ufi pilo j 
vècchio di lui , cioè quello de i buoni Scrittori f 
il quale maneggiando la fua furia , fi lo guada* 
gniy è correggendolo , fen%a parer fio fatto t Pàb* 
kligbi nello Jlejfi tèmpo . 

• É qui nel differire ad altra Lezione il fare 
> fu i Pronomi altre neceflarie offervazioni , con 

quella conchiufìone abbia tèrmine il mio pre* 
fènte ragionare : che difficilmente .fiffata fi fa- 
rébbe la règola del* Lui, e del Lèi foltanto fieli* 
obliquo (quando l’ufo del parlar familiare puf 
troppo dal primo- religiofiflimo coftume Pè ita 
corrompendo, é guadando) ogniqualvolta la rè- 
gola 
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gola ftefla non vetìiflc fiancheggiata, come le al- 
tre fono, dalla inalterabile autorità de 9 primiè- 
ri cultifiimi Scrittori, che fono norma, é gui- 
da ficura del pih forbito regolato parlare . Èd 
§ Sfiata sì {labilmente, che oltreché niunGra- 
matico l’ha polla in non cale, il Vocabolario 
infegna, che il Lui nel cafo retto fregolatamen- 
te fu ufato, èd il Buommattéi , quantunque in 
un fécolo non aureo perja Lingua nóllra fio- 
rifle , giunfc a fcrivere: E queflo grave errore , 
a non pochi molto frequente , dire : Lui ha fatto 4 
Lèi mi rifpofej foggiugnéndo però inquefta gui- 
fa : ma da chi pejfiéde i foli principj fi fugge è 
tutto potere . 




L E Z I O N E VL 

I • • 

ALTRESÌ DEL PRONOME*. 

' 

E Tale, è tanto il. piacere, che uóm prova 
in ricoprir cófe non mai offervate da al- 
tri , che ficcome diviéne per effo , vogliofo 
fèmprepiu di feoprire • così fembra * che per 
tal godimento pèrdano alcunché di mèrito prèf- 
fo altrui le fue feopérte . Dirò io qui cèfa f 
che le Iftorie della Patria mi fanno rifovveni* 
re . A quegli iqfigni difeopritori di novelle in- 
cognite regioni • i primi loro , è piccioli tro- 
vamenti fcrvirono di bène acuto fprone a farfc 

feo- 


# 


Ita 

* fcopèrte piu riguardevoli : che non trovarono 

mica di fubico nè Giovanni da Verrazzano una 
porzione dell’ .Indie Occidentali , nè Amerigo 

/ Vcfpucci una quarta parte, per così dire , del 

Mondo. In sì fatta guifa , fe pur tra le gran- 
di cofe, è le infime pafia alcuna proporzione , 
l’avere io fortito di rinvenire per mézzo delle 
pallate Lezioni , che alcuni nomi in férie , che 
il Buommattéi , éd altri afferifeono nen aver 
{ingoiare , tutti lo hanno ; V avere io ( fia det- 
to fenza iattanza ) eméndato , é fchiarito diè- 
tro le orme altrui , coll’ autorità de’ più recon- 
diti antichi Tèdi un paflo della Divina Com- 
media di Dante , che altramente non s’ inten- 
deva ; r avere finalmente co’ manoferitti alla 
mano difefo un luogo famofo , creduto errore 
del Petrarca; polli in chiaro lume tre luòghi , 
che li pretendeva édere fuor di règola nel Con- 
vito di Dante ; fimilmente cinque altri di Fa- 
zio Ubérti , éd .uno di Giovanni Villani ; tut- 
todì mi ha fatto cuore a feguire l’ imprefa , 
talché io non efea dal Pronome, fu cui molte 
delle mentovate fcopérte fon fatte; fe io, do- 
po avere date alcune regolette neceffarie , non 
averò coll’ autorità de’ buòni Autori , fgombra- 
ti dalle menti altrui, certi errori mafficci, che 
offufcandole , fanno , che elleno dal vero fen- 
tiéro traviino tuttavia fu quella imporcantifiima 
matèria. . \ • 

Lafcio pertanto .quel , che chi fi fia ,di per- 
fe può conofeere, che i Pronomi Ognuno è Cia - 

feuno 
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faine fono del numero del mete } anziché der 

plurale , di cur pòchi. , éd inufitaei efèmpj còn 
• lunga inchièda fa’ Libri della Lingua appena fi 
* pòffono trovare J «he il Qualéhè eziandio* fér ve 
perlopiù al numero del meno * in quello dee 

S ili in qualche efèmpio raro * qual fi è quello 
i Àgnolo Fireiizuòla!^ "i * .< 

È* ance talor mangia una civetta k >• *• ; 

* Qualche refigneluf'^è di quei graffi £ 1 «r'v 
è che per lo contrario o4mbi * Entrambi ^ Tfa* J 
tnendue , è Tramenduni non hanno il Angolare ^ 
Paffando folto filéirtro,' che i tre Pronómi Cht) 
Chi , é Citi fon di numero indeterminato • dir 
’ fi vuòte, che i plurali d‘r Egli, >Ei , ò £* , é 
d i Ella r fono E\ JE|/y Eglino , éd Egli ; Elle* 
no , èd Elle ; é rifpetto ad Egli , éd Elle per 
buòna règola non per vizio f còme ufcì dalia- 
penna al Cinonio « Per Buòna règola , mentre 
vién detto, talvòlta Egli * è non Eglino , affine 
di sfuggire/ il coucorfo > é larepecizionediun 
! altro ÌVOf che fra ti crino , 1 éd i n ri ma per far 
comodo al vétfo; le .che; dagli appréffo cfémpli 
fia maniféfto . Nel Bóccaccio* Giornata tèrza 
Novèlla prima fi dice : Elle non fanno delle fet- 
te volte le fei quello , thè eUe fi vogliono . É net 
la 'Giornata féttima Novèlla ottava r Come egli 
V hanno tre foldi , vogliono le figliuole dò * gentiluo- 
mini . É Giornata decima Novèlla ùltima : / 

.*• 4 r % * r t T ' / 

fitti capelli etti fcarmigliati ceni egli érano . Dan- 
te poi BeH* Inferho al io. *'«Ty , i 

#0*0** t f*fll’ 9?¥, dtjfe, malapprefa . ’ 

H Enel 
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È pel ftijadifo al 23» — } - ' 

Qiafcun di quei candori in fu fi fiefe , •; 

Colla fua fiamma il, che l alto affetto 1 
'Cfegli aveano a Maria % mi fu palefe. .< 

£ finalmente in Monfig. della Caia Son* 57* 

^ -* - £d elio H$i< «- 

1 fenfi , £ f alma , ahi di de indegne fonte f 
dietro a’ quali efémplj fi può francamente ufare 
ancor noi- 1’ abbreviatura di- Egli i èd Elici 
quando . all’ orecchio, fa bene pòichè , gli alle»* 
gati- Scrittori .giudiciofopvénce 4 è noli viziofa* 
mente hanno cq$ì adoprato . . ' 

! L’accorciamento grazio!# di Elle mi riduce 
dfa opporr linamente al pcrnfièro quello inalgra* 
ziofo , - é fregolato di- chi parlando dice talvoU 
tf* le mi dtffero ,Je mi fecero , ficcome nel fin», 
gelare la s mt domandò , fondò, la flette * Si fug^ 
gano pur' quelli per quanta premura abbiamo di 
non commettere errori de’ più foléonL La per 
El(a ; fi$ ^ppeilat* per Jq minor bialimo da 
un b£a chiaro Scrittore nòftro* fretta fegreta* 

tiefra ^ ( éà. '• * • ; >v\ - \/ V- ; ~ p * ; . / 'j r 

Fuggaft ^nulla meno il Gli r? p^r 1 ° dativo fem«f 
minile ingoiare Le 1 &sì f§*, lo dativo plurale 
Lotta * Lo al conciaria vece del Gli 
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(a) Non fralafciò di condannarne I* ufo anche il Man- 
ai nella Iti-; Vt. dicendo fra T altre e of* , eh» /a per 
e//a fu chiamata da uri ba« chiaro Scrittore) furia jepr*? 
t auffa , , e difapprova * come mal graziofo , e i«?oia- 
to accorciamento il ditfi X ^ ta fletti* Martini A 

cane fi.’ -- 
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dativoumafchile alcuni malaccòrti , favellatori } 
6d il Gli per Egli cafo rètto Angolare, Avverti 
plurale i ■ : 1 A-- 

Gliele poi /fcr fentimemo diGiò: fiati fta Srróé* 
ii j è una pazza beftia j póichè il Boccàccio, è 
gli altri' antichi fe ne fervono per marchio * è peri 
femmina* £ nel Angolari* ènei plurale. Tantcf 
preferivi,* che fi faccia da- noi il Bembo * con** 
tra il volere dello Stròzzi * che pik volentièri^ 
accordando' in* gènere * ; è in numero ,■ direbbe 
01 telo ,, Gliela * Glieli , Gliele % come nelle fui 
Offervaziòoi fi protètta i Tuttavoltà V averi® 
ùfàto' cottantemente ,* il Boccaccio il primo, & 
H Salvini j quei due grandVÙomini * indcelina-i 
bile i è uri grande (limolo* à chi il béri coni* 
forre fia a cuòre / per fare il firriigliante . . 

Quello poi, fui. quale diffonder fi dèe alquanto 
*il nottro ragionamento,' fi è il Pronome Cui , che 
il Ciriónio à buòna equità afferma adopràrfi ini 
Ógni gènere * iò ogni * numero y., in ogni cafo , 

tòltone il rècto,- lo che è «riffimoV faeéndòne 

* * * , 

teftrmonianta béri ampia gli Scrittori d* ogni 
fècole, concioffiachè fi dica Di' Cui , %À Cui » 
Cuti Da Citi? nèf (ingoiare * unitamente * ènei 
plurale * ri fparmiaridòci nel fecondo, è nei tèr* 
zo cafo d’amendue i nùmeri, il fegno di effo* 
ogni vòlta che bén vénga fatto j Si ufa per- 
tanto ovunque , fuòrche nel rètto i; Ma perché* 
il Cìoònio dargheggiànda la ma ncT adduce" iati* 
£he del rètto V dfémplò y* che io fòri ora pei' 
riferire , éd è pofeto in falfoY fio tèmo * è nori 

H * ' fen* 
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fcnza:ragione , che qualcheduno, alla manièra 
di*; quello fiudènte diiPjttura, cui venne fatto, 
lafciando le buòne opere del fuo precettore in 
difpaxtef di copiaré! appunto ove il Maeftró avea 
fallato •£. io jtèmo , xiiffi ^ che qualcheduno men 
che pratico, iìa per fervi rii di tale autorità con 
Imitarla . Quindi fa di meftiéri vedere quanto 
il Cinonio fteffo fi fiaàngannato col fidarli deU, 
rie ftampe negli efémpli*, di cui le règole 
fue, andò fiancheggiando. Nel porre adunque 
fotto Tocchio de’ luoi leggitori un eférapio muU 
tiplice di Fazio Ubérti ,nel Dittamondo, dice,v 
che non dèe u farli il Pronóme Cui nel cafo rét*- 

' i . * ▼ r 

to ; . fe nor^ ivoleffimo ( ècco * le fue paròle ) fe 
Man voi effimo feguitare ' chi diffe alla manièra tu# 
Siciliana nel Dittamondo i. ; > 

: Cui ti potrebbe dir li molti, danni , - 
a . Cui ti potrèbbe dir la lunga fpefa f :\ 

Cui ti. potrèbbe dir li gravi affanni^ 

, Cti allor i foffèrfi per tanta cpntefa . 

Su quello j errar iffi etto palfo dal Cinonio rife* 
rito due còfe io reflécto uciliflime a ricordarli. 
La prima , che quello Precettore èra Forlivefe 
onde ne viene , che ficcome fbreftiéra , quan* 
tunque eruditiflimo , dottiffimo , verfatiffimo , 
non poteva acquiftare fulla Lingua , di cui da 
precetti, quella padronanza, che ha in effa un 
Fiorentino qui allevato. Nè fia in quello eh? 
io renda gli uditori miei meno grati , è rico* 
nofeenti al Cinonio per le fatiche a nóftro prò 
durate, per le quali dirò di paffaggio, che bèta 
•*-i £ £ g‘ l 
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gli flavh il nortaedi Cinòmi*^ che vale tefiH 
munitati utilis ; maildico a folo fine » che 4 
chi di liri fi fjàrvc : pef ifcèrta , ufi le * dovute! 
cautèle . più; che^ nòto 1’ avvenimento di Piti* 
dare,i il quale allorché sfidato brenne * ina prova 
vi fare im Téfie * in cinque' divertì cimenti fu 
giudicato inferiore ad una donnicciu61a,nel 
che V aurea fua vena fembraj clic di veni (Te di 
ftagno* a cagione thè la femmina nell* idiòma 
di fua JEatria .cantava^ "t ’*■ * 

~r La fecónda còfa * che io òfférvo fi è? etesii 
il Cinónio ragiona ad u» Siciliano» mentre di* 

ce alla manièra tua Siciliana» Lo che mi ridu* 

» r 

ce a memoria , che egli tacnòdi più della vita 
fua in Sicilia ,-ftando mohp dilungi da noi To* 
fcani* è che ad ifianza 1 ; di ^alcuni Siciliani fuoì 
maggiori dettò le foe Qffervazioni 1 di Lingua* 
Tralafcio^che differifeennem pocò 41 parlar eoo; 
quefti ,*òvver con quelli , prendéndofr uòm fog* 
gezione de’ più capaci di quella macèria , di cui 
tratta loro , ond’ e’ fi fuoi dite comunemente dì 
alcuno, che fi fa frando^coà chitìon piiò ria 
vederli .'il. copto : c’guarda a chi egli parlai Ma 
quello* che importa è, che non fi può fappor* 
re,. che il Cinòmio avefle- per fc, é per cui fcrù 
veva Téfii ottimi in Sicilia del JOirtamondo} 
di quei Dittamondo f 'di cui in Firénze^ patria 
di .Fazio Libèrti lAutore di ' quella , non molti 
manoferitti fi trovano, è folo quali dir’ fi puS t 
fi hartrtò di effo le più feorrétte edizioni , /che 
disòpera alcuna fi; fieno fatte. Di una di que» 

: k h 1 fio 
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(U edizioni Co éffcrne un efem piare in Venèzia 
fiato > tuttoquaaco poftillaoo,' affine di ridurlo aU 
la lezione dei buòni MSS* Le quali iaiprcilìo* 
pi fono icosì deformate* di foretti ere yocjrf? 


piene, che Gabinétto Fiamma iponr dubitò di 
chiamare Faaio- ybérp Trivigianoì è non Fio» 
Ibernino J Quindi io téngo per fermo, che il Ci* 
n6nio .fi farà fervilo. in citare dell’ edizione, che 
fece del pittamondo Criftoforo Pcnfi da Man? 
dèlio, 6 v vero di quella, ^he più antica cfTén» 
idò , nòn ha .nè pure 41 nome dkehi fimpréffe, 
avéndo io b,èn prima d’ora conofcjuto, che dei 
manoferitti non gli venne fatto di vederne tròp* 
pi, Ma quando ne aveffe vedutr, come voglia? 
j&o noi. dire, che quei «he fi trovavano irt 
Jicilia , foffero. Texanamente corrètti ? Io ho 


appretto di me un /Manofcritto di Dante , che ' 
per effere Rato incominciato a Copiare da uno 
dello Stato di Gènova-, di voci Genove fi r e per 
Vutc.o, dovo alterar, fi poteva , è ripièno, eoa 
pregiudizio eziandio non che della rima % an? 
cor del mètro t che crefce , é feema fovénte-v 
mente *. Comunque però* nell’ affare del Ditta» 
mondo andafle la bjfognO» , il Ginènio vi rav? 
vi$ò fttbbiiPi le voci .Ciciliane * fecondo ch’,;ci 
dice perj conlfuitattjc quali poffiamo._noi fer- 
virci di piii Tèdi a penna.*. Uno di quelli fi è 
molto raro poffedutò da jun nòftro Letterato, 
préffo 41 quale più* altri preziofi MSS, fi rró? 
vano; Tèfto, diffi , molto raro, poiché prego», 
yak è eziandio por la molta diligènza , «con cui 

r ; ... è ferie- 
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& Scritto. In quefto , éd in tré "«(Itti Cèdici dek 
la Libreria Srroziana , Segnati i6t.\ió2. è 263. 
in fògi. non fi trèva mai la voce Cui nel calò" 
rètto, che dice il Cinónio, bénsì leggiamo in 
quefta .guifà 2 v • • -* - 4 

Chi ti petrébbe dire i malti dartni, * 

Chi tt potvébbe dir la lunga fpefd f V 
i-v Chi ti potrébbe dire i : lunghi affittoti! , ; -* x 
' Ch’ allor fofférfi per lunga cinte fa . 

* Ma non contènto il’ Cinònio d- avpr portato 
in mèzzo il riferito paffo , altro ne allega fi- 
milmente del Dittamoitdq Lib. 5. Capriòlo %u 
dicendo a *: *•» >.* »-■ .*»%*■ 

- Dimmi cui fon cofto & , ^ 4 mente f bai * 
éd ivi pariménte còglie sbaglro yficconremi hanno 
fatto vedere i mentovati Tèdi a penna , che di# 
cono con gran* chiarezza: n» n * :• 

Dimmi chi foie coflor ,- f amente f hai » 

Io però mi fo a credere , v che Se a quedo 
dotto A ut afe , che fiorii» Sicilia, la Parca in- 
difereta non aveffe troncato si predo lo dame 
di fuar ti tesegli dopo la dimòra di Sicilia, éd 
il viaggio di Germania, dando V ultima mano 
al lavoro , avrébbe riscontrato, fif Manoscritti 
quanto Sulle cattive dampe aveva^ male aflicu# 
*ato. Éd in fatti non fu già egli y che donaffe 
al pubblico r òpera Tua , bensì il Padre Da* 
niéllo Bartoli , appellato Ferranti Longobardi , 
fi fu, che con lodevoliffima intenzione mòdo 
dal dèfidério di vedere una vòlta ornata la n ^ 
(Ira Italia di quelle Règole della* Lwgùa Te- 
li * 4 fca- 
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fcana *•' che a lèi mancar fi ledevano , diéde Y 
Gflcrvazioni del Cinònio alla luce* 

Quindi altresì maraviglia non fia , che ilLorr* 
jgobardi, di Patria Ferrarefe* feguifle, anzi cal- 
cafle le veftigie fteffe del Cinónio, con Jafciare 
fcritto nel Cap.^i^. del fuo Tòrto, è Diritto: 
É più ftrano a udire Cui in primo cafo , è T udi- 
rà mille vòlte in bocca del? liberti chi ne leggerà 
il Dittamondo , dove appena mai r’ incontra • un 
jCbi* Ma unà migliore ; oflervazione ci fa vede* 
re, che a farlo appófta* il Cui nel cafo rètto di 
fèi efémpli del Ditcamondo,. che il Longobar- 
di cita, chiaramente dicono Chi , é non Cui in 
tutù nManofcritti * J ^ • ». .. 

• il primo di quelli è del Libro féfto Ca- 
pitolo updécimo, dicéndo* fecondo eh’ ci lègge * 

Oh quanto é fòl cui ode il bando , é [allo 
pel fuo Signore , Je il. contrario fai 
Qpivi i : Codici, a penna lèggono : ", . 

. ò, quanto ì fòl chi òde il bando , è fallo , 
-óvveroc <■ ; _ , , 

Fòlle i colui , . che òde il bando * é fallo 
con quel * che .feguc * . 

Il fecondo è del Capitolo fteffo: 

' ò quanto . i fòl cui in Dio non ha fel . 
ove i MSS. con miglior fuòno infiéme ,- è con 
più proprietà lèggono apertamente : 

Óh quanto è folle chi) in D*° non ha fe ! 

,f II tèrzo pure dei mcdefimo Capitolo un- 
décimov.- ; . 

- Ó quanto è fòl cui male altrui defir a! 
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ove i MS$. hanno : 

Fòlle $ colui , che altrui mal difira . 
èvverq: . . - r . - \ *- 

. 0 quanto $ fél chi P altrui mal difira J , . 
Così errati fi fcuóprono gli altri , che il Lon« 
gobardi allega con trarli di pefo dal Cinònio* 
Alla quale diffalta, fe . offcrvar ne yoleffuao 
la cagione, avrà dato forfè mano la cattiva or- 
tografia de’ tèmpi baffi , ne* quali fcrivéndofi 
Ghui coìl’H non altramente di quel che faccia* 
mo al Chi , ; per pòco è fiato prefo 1* uno per 
altro , nel mòdo che T H pure ha fatto tanta 
confufione nelle fcritture de’ tempi barbari del * 
Latino Idiòma , avvegnaché fi fcrivcffe allora 
Hiis , tanto per Hit , quanto per lis . 

Ne ancor términatìo le autorità, che il Lon* 
gobardi adduce foggiugnèndo, che prima di Fa- 
zio Ubérti èra fiato a do prato il Cui nel nomi- 
nativo da Albertano Giudice nel Trattato^ pri- 
mo , Capitolo trente&motérzo della fua Opera 
col feguènte efèmplo: Cui la fortuna una vòlta 
perde , appena unque la reftituifce : 

Vera còfa è, che Albertano fu da Brefcia, 
tfcrcitato avéndo per Io Comune di quella Cit- 
tà la carica di Capitano di Gavardo ; . alla cui 
cuftòdia efféndo, fù fatto prigione di Federigo 
II. Imperatore in Cremona, ove per la mifena 
crefcéndo in faviezza, fc riffe V Òpere,' che qui 
li citano , è le fcriffe in Latino . Tuttavòlca 
perchè la traduzione Tofcana di effe ft di gran- 
de antichità, è fatta, fi può credere, da uno, 

— * - - che 
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che ò di Patria, 6 di ftudio fu Tofcano circa 
al 1138. perciò farébbe fpécie la riferita lezio- 
ne d’ Albertano, é darébbe anfa a chi tra nei 
di certi errati efémpj va ftudiofementc in cer- 
ca , è a bèlla pólla fc ne férve di feudo, qua- 
lora per ; mèro capriccio lafci&ndo le vie battu- 
te, affètta peliegri nità. * -- . v 

-*-Ma tòglier qui mi giova ogni 1 rifugio a fi- 
mili novatori, col fare era paiefe , che un MS. 
à - Albertano in Tofcano , di cui forfè non fi 
troverà al Mondo il pili antico, come 1 quello, 
che è del 1288. poffeduto da un nofico Lette- 
rato il Sig. Afeate Niccolò Bargiacchi légge, 
non come il ‘Longobardi dalle cattive ftampe 
ingannatoceli la fortuna una vòlta pèrde ; ma 
bénsì Colui ,• lo quale la fama > una fiata disfà , 

* - Éfféndofi ;adunque provato baftatìtemente, che 
il Cui è folo degli obliqui* rimane da far ve- 
* dere come in fimi t guifa degli obliqui e 1 ì %AU 
fruì y è che fallo, anzi grandiffirao fallo t quel- 
lo di alcuni , che 'affermano , che quello Pro* 
nome eziandio nel rètto fi adópri, |<f) v 
-Cita di quefto ^Altrui nel rètto alquanti paflfi 
di Scrittori il Longobardi, ma è appunto co- 

* me fc ' • 


{*) Alcuni" citano efèmpli di Danti?, del Boccaccio, 
del Pattavano* e del Dittamondo, ne’ quali lì pretende 
ufato il pronome altrui in cafo retto ; fna dal Vocabo- 
lario è reputato errore, perchè nelle migliori edizioni, 
e ne’ tetti a penna più corretti fi legge altri . Vedali il 
Manni Lez. 6, dove efamina queflo punto, e fa vedere 
gli e lem pii addotti ettere errati • Corticelli lib. primo 
cap. a$. 
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me £e citati non gii a tede mentre fecondo Jf 

iliaca difgrazia fon ruttiquanti delie {lampe pili 
errate, é podi al rilcontro de 5 MSS.’ad un per 
uno (Vani fcòno # é véngon meno > I due primi 
fono del Paffàvanti , a carte 203. é 320. di due 
edizioni antiche * fconrécte, è molto dagli ori» 
gì nati a penna difformi . L 5 uso di quelli per» 
tanto dite ; Nom follmente i peccati veniali , ma 
eziandio i mortali ^ 4 quali /altrui aveffe al tutta 
dimenticati , -L’ altro v* Jl fecondo modo r come fi 
dèe, /Indiare , è cercatela divina fetènti a , fi $ in» 
fiocentemente , ciò è a dire , che altrui viva fan» 
t amente . Se poi (^attende il Tèfto^ che fu di 
Pier del Nero, oggi bèli’ ornamento della 'Li- 
breria dei Signori Guadagni*, leggeremo inameo» 
due i luòghi *Altrt , é non fdUrui , Cosìcan* 
giano tal Pronome i Tèdi a penna . della Fiam» 
metta di Gto: Boccaccio^, la cui corrotta au» 
tpricà , colpa i deile (lampe y filma in terzo 
luògo , che faccia al fuo propofito il Lon» 
gobardi f . < v li : r 

Quanto poi egli s’inganni in qud di Dante 
Inferno 33. 1 •'** : 

Brève pertugio dentro dalla muda , - A * i 

La qual per me ha 7 itici della fame , 

E in che conviéne ancor , che altrui fi chiuda 2 
lo dimodrano non folo i' MSS. migliori v ma 
le (lede (lampe pili accreditate, Je quali lèggo- 
* fio concordemente, 

E in che conviene ancor , che altri fi chiuda 
JPorta ultimamente per lo fuo fine un cfém- 
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\>lo del tante vòlte da noi riprovato Dìttamonr* 
do* Rampato , nel quale leggendoli al Libro 4* 
Capitalo i£. ,L r .■ t '• * . v t . .* 

£ cii fu ver i fe altrui non ni inganna £ -• 
tu# no i MSS. -, • .v. . • 

, . ; £ ci 8 , fu degno s* altri 1 non ni inganna * . 

Poteva ben egli perav ventura colf indugiò dr 
qualche tèmpo ampliare fuo nòvero di un aU 
ivo efémpio degli Ammaefiramenti degir ami* 
$hi- nella DiRinaione nòna rubrica .ottava nu* 
mero 21# ove la impresone d’ dii . fatta. nòn 
molto dopo dall’ oculatiflimo Abate Francefco 
Ridolfi leggeva ? Le còfe , che altrui vuole rite * 
qere y ftudtfi dtrecarle in ordine . Se non che non 
avrebbe meritata gran- fede-, come quello*,- ebè 
j&una mèra, feorrezione paffata anche in un’edj* 
anione corrètta,-.. 

4, Qyandoqiw borìus^dormitat Homérks 
Anche nella dilazione anteriore «rubrica tèrza 
gli èra fuggito dall’ òcchio cenarono fin vece di 
èrano ; è per quello ? Ebbe pur tròppo..? che 
emendale il Ridélfi nel ridurre quell’ Opdà a 
fegno di poterfi lèggere , fe Órazio Lombardèl- 
li Sencfe, peccando nella malavvisata fceltadel 
Manofcrifto quando , la, diè la prima vòlta al- 
ia luce, la craflfc. da un Tello .piu., che nlodèr- 
> cioè dei i.yo4< tanti > é in . milledugéntó 
Juóghi ( non.fi>, tratta di picciol .nòvero ) iir 
milledugènto luòghi, per confeffione di lui. fieli 
lo ,,i’ alterò', credendoli di far bène# Perla- 
quafcoCa nella mia riRampa di quelli Aroniae- 

flra- 
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bramenti , efféndómi propofte dirfervirrai di t Ar- 
de’ più antichi emendaci Còdici , che fi troviate 
fero., quali fi furon quelli , checio in fatti a do. 
prài , lodati altamente da tutti coloro, che gli; 
hanno avuti fotto 1* òcchi o , non incontrai nclt ? 
accennato luògo la voce %Altvut ^ ma bensì . %Al~ * 
tri, onde così fu d’uòpo refti mire nella novèl- 
la imprefiione . É che al Ridòlfi fcappaffe inav* 
vedutamente sì fatto errore, fi deduce da queW 
fto * che anche il .Téfto a penna , di cui egli li 
fervi che dì ciò conferva tuttora jl ricordo , 
veltri diee, é non Altrui. K *.j ; v 
Quefto benedetto Altrui ' nomi nati vo r & cosi 
ito a gènio di qucHi , che la Grammatica fér. 
va rèndono dell’ orecchio loro , talvolta ' guai 
11 q, che nel Poèma del Taffo fanno vedere i 
fuòi difenfori éffervi fiato chi y nel farfene le 
prime fiampe, un %Altrt in cafo rètto regolata* 
i. niente pronunziato, lo venne a cangiare in béU 
i la prova in véltrui* . 

i Paffo finalmente ai Pronomi Quefto , è Qtie* 
a fta* Cote fto , è Cotefta * Quello \ è Quella* è Ai* 
co-, che; molti non Tofcani érrano in elfi bé. 
i nefpeffo , dicéndo Cotefto di cofa prefénte , d fc 
i cèndolo equivalere appunto al Pronome Quefto 3 
> è cotanto - di verfo ; • ’ 4 ~ 

i Nè in diffimil guifa fanno del Coflui , è del 
Coftèi , tifandogli ih fen ti mento di Coteftut , é 
di Coteftéi , che fono di perfone folo prefénri a 
chi ódeyò da lui intefe • Di tal cambiamento 
jttrra un’ iftorietta il Buoq&mattéi : ma fenaa* 
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thè la riéiciamò', i «tolti equi voci y édannofi, 
eh#, nafcono dal così fervirfi di sì fatti Prono- 
mi i fon palell a Holoro# che bufano f- & èarteg^ 
giano con quei Veneziani * è Lombardi , che 
Letterati non fono * Laonde rfi può -affermare 
feft2a>tema d* efagerazione , che in quello a ffa<* 
re più ficuri fono i nóltri Battilani ^ é la vif 
aóftra plèbe , che , generalmente parlando y fo 
perfone civili di alcuni PacfL: \ % . . • * 

r Quindi , è riori d’ altronde nàfce: * mio pà* 
fere l’equivoco, il qual noi feorgianto ne’Let 
Geògrafi Latini , alcuni de’ quali /il ProrforiMf 
Quefttf , per Coteflo alle Voci Latine equivalen- 
ti non bene aflegnafono * ' Nè £ maraviglia 4 
tuttoché dotti* follerò, è diligenti 4 ft dalle Pa* 
trie loro ciò può venire 4 Ambrògio Calepino^ 
per parlare d 1 alcun di quelli, di Bérgamo éray 
è Mario Nizòlio in Parma dimorava y è GioV 
vanni Pafferazio èra Franzefo, il cui norric pe^ 
rS ne’ Drzionarj fu pollo gratis dalla a flora in* 
duftria di alcuni' editori 4 , ', affine di «ecfeditare' 
con effo le corrotte Ior correzioni . fi che cera- 
tamente accader nonr fi vedrà f*ch’ io creda y ne’ 
Léffici Latini di noi Toftàni % come per efènti* 
pio in Quello di Filippo Venuti di Cortona * 
ancorché egli lungi dalla Patria dirrioralìey pro- 
le filando le untane Lèttere' in Veriezia / ove ac* 
t a fa rido fi fermò ài piéde 4 & ciò fia detto ìit 
grazia di coloro , che tròppo fi fidano d* alcuni Li* 
bri yfenza averi’ occhio ( ciò y che in còfe dittiti* 
gua molto importa) alla Patria degli Seritfofiv 
j* •. 'i ^ •• 
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Ma tornando Onde ci dipartimmo col ragia* 
tiare , afferma Benedetto Bupmmattéi , Uòiuol 
nella Lingua nóftra veriatiffimo f -che J Que/lo f 
Cotefto i è Quello non fi metton mai per primo 
. cafo mafchile fuftantivo • che non fa ria mai ben 
detto, quando fi parla a un uòmo , ò d’ altra 
cófa futtantiva * Queflo mi parla , Coteftó è bu&ì* 
Compagno , Quello è uòmo favio * ma fi dea dire 
Quefli mi parla , Cottjli , ò Cote [lui S buòn com « 
pagno , Quelli è uòmo favio f Tuttò ciò 1 * afferà 
ma ancora iLCinònio *, citando 1* efèmpio fra 
gli altri del Petrarca , che nella Canzone 48* 
Quefli in fua prima età fu dato all * arte 
Da vendey parolette , an^i menzogne* ^ 

Ma cóme falveremo noi quei pafii di Dàutd 
Inferno ,13* ♦ . * — .*» ' - ; 1 

. 4 Quel dinanzi: ora accorri* accorri merco 

Gridava ? ; .*? t ' t • . r ^ * 

del Pafadifo ti,/'-* • *> .« : * 

Éd io fon quel ^/fii fù vi portai prima 
^ Lo nome di cofui j die *n Urrà addujfr . 

La verità ? .;-. w v »:•;%,.« f *’ 

Come falveremo quel del Petrarca Sonetto quarto * 
Quél y cht infinita provi din^a i (d arte 
s - Mofirò net fue mirabil magifUrùì •; + 

Che r éfètnplo dinante Infèrno 14* itti alcun 

buòn Tétto non légge Quel* ma Qur * in que* 
fta guifa ì . 

. Dicendo y que fu .« f un de* fétte Regi ? . 

fi. F altro pur di Dante Pafadifo &» ri: i J k 

Perciò un nafte Salone y id altro Soffre 

Ultra 
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lAltro JAelcbifedèch , ti altro* quello , 

■ Che volando per T acre il figlio perfe • 
viàrie* dalla ncceffuà della rima battantementc 

9 

feuiàto . ' >• 

Io però, fé dir debbo quel eh’ io nc fénto 9 
ficcome gli antichi fcrivevano Etti, è Quelli , 
per Egli , é Quegli , di che mille teftimonian* 
z e ne fanno i Tétti a penna ; mi perfnado fa- 
cilmente, che gli addotti cfèmpli di Dante In- 
fèrno 13. è Paradifo 22* è del Petrarca Sonet- 
to 4. è piu altri , fe pili ve ne ha , fieno un 
accorciamento di Quelli , per Quegli * ripròva 
effèndonte, che • non fi tròva da’ buòni trafgre- 
dita quella offervanza nei Cotefti^ è nel Quefti . 
£ febbéne il Cinònio é il Longobardi fog- 
giunfero, che gli antichi talvòlta ditterò Quefto y 
in vece: di Quefti 9 comprovando la loro affer- 
zione, il primo con due efémpli del Petrarca, 
é sì con uno del Laberinto-del Boccaccio * f* 
altro con un efémpio delle Novèlle antiche £8. 
é con un di Dante Infèrno 16. tuttavòlta non 
fufiittono , laonde i# mi veggio in óbbligo di 
provarlo . f 1 

In primo luògo l* efémpio del Laberinto , 
che il Cinònio adduce 9 non è in cafo rètto , 
bénsì in genitivo , éd in genitivo pure è uno 
degli efémpli del Petrarca , talché etti non fan- 
no niènte alla fua prova • L’ altro efémpio fi- 
nalmente , eh’ égli * allega ’del Capitolo terzo 
del Trionfo, della Fama, che veramente ènei 
nominativo , .non dice altrimenti Quefto -, ma. 

• ■■■'■* Quefti ; 
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Quefli ; • n? vi è i* uopo M riconofeere eid di 
confutarne i MSS. pófciachè anche 4 ’ impref- 
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fioai buone * lèggono j Quefli * P 
« Secondariamente T efèrttpid- di Dante Intféta 
no 1 6é che cita il Longobardi , légge préffo di 
me è ne* MSS. è nelle ftampe Quefli , é noi! 
Queflo , sì fattamente : : :* - v ** 

' f • Quefli Y r orme di eui peftar mi vedi ; — 
ficché al pili sterra noi» in, qualche ragtonevòt 
fofpeziòne V unico ^efémplo delle Novèlle atm» 
che, finché non fi giunga ad aflicurarci della? 
vera lezione di e(To insii i MSS. di cui tanto 
andiamo fcarfeggiando *; avertdovene un buòno 
antico Téfto nella Librerìa de’ Signori Guada* 
gni ; ma è manchevole dalla Novèlla 63. in 
poi * imperciocché la lezione delle impreffioni 
di effe Novèlle non fa fòrza. - s • » 

Con tutto quello, che detto é fin qui, offer- 
var $ d* uòpo , che il Quegli *, il Cotefli ,• è il 
Quefli s’ intèndano; d’ uòmo , di Deità, ò di al» 
tro a ciò in qualche mòdo fomtgliante ^ non 
do véndali dir Quegli d’ un legno, ò di fimilcò- 
fa • In fecondo luògo , che non fiano congiun- 
ti con altra paròla * onde mal farébbe chi di* 
ceffe Quefli Uòmo, Cotefli Fràncefco , 

Il Quei pòfeia per Quegli , ficcòme Ei per 
Egli , éfimilmente il venire fcritti con apoftro- 
fo , fon còfe sì nòte , che non fembra , che fia 
da farne paròla. 

Queflo adunque, Cotefto^ è Quello nel cafo rètto neu- 
tri fono , è vagliono Quefta , Cotefla , è Quella cofa • 
iil Final- 
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Finalmente dir li vuóle , che fìccome molte 
1róU« il nome nel .fecondo cafo lenza . il Del 
filiamo ufare, come , . pognamo efèmplo, ^An- 
dare 4 taf* il fg/e^-CosV avviéne in cercò mò- 
do di alcuni Pronomi , di che écconc alquanto 

autorità , Il Boccaccio nella Novèlla 17. ieri ve 

* • ** . » / 

Per lo colui confi gito < E nella Novèlla 8of.. JW- 
labaeuo , èc«V ufcì di ca fa cofiii , Nella Fiam- 
metta 5. * 41*1 colèi grtdft Giovanni Villani libò 
*» cap. 16 * idi jtftui tèmpo t è Amili * Si dice 
ancora Nella cui. famiglia , Nel. cut fe no r èc. Nei 
quali cafi fi frapporre : leggiadramente il 

Pronome; tra la prcpofiaione .* è il fuftaadvQ,, 
ficcome abbiamo veduto * * - f r 

lp pòi alla manièra di colui , che> altrui gui. 
4a., r ovc cader potrèbbe tra yia * moftrerèf , 
Gioventù ftudiofilfima , di voftra naturale ba- 
flette póffa- diffidare-, fe. ove pericolo nen e, 
i)pn vi lafciaffi andar foli ; é ciò intèndo del 
rimanènte de’ Pronomi, che Tufo a fufficiénza 
V ipfegn*; mentre ^ afficuro* che in elfi 
giammai da voi# il dritto fenderò non fia furar 
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I Ncorrdncio & favèliàre di quella parte dell’ 
.Orazione ; che declinabile I per rii òdi jT è 


per tempi* del vV èrba.* vale a direcj. è favèllél 
a" perfòne che bén .fanno .quei che egHìlii ; 
talchi lafciar io dèbbau la fua inutile ctimolo* 
già ad aJéri ^ non fò s* io dica, ò -piu faggi , 
6 piu ingègnofi , i quali andrannola derivando 
da tante; f è si Arane còfe , -quante v quali 
fon quelle , che il Buommattèi full 9 orme de* 
gli etimologifti pii antichi coti -riocrefcevole 
lunghezza va ricordando .4? Parlo- io pertanto à 
chi sì fatte eòfe -ridurre a memoria è,Jbvér* 
chio j- p'erlochè ;a fazictà mi Sembrerà di dire# 
0» fe mlafcrate del Verbo le altre paflioni , ò fi 
ciit vogliali dire accidènti; dimoftrerò folamentc deU 
ini lo fteffo Vèrbo le Coniugazioni 4 èd t Tèmpi /à 
! fi# Minore adunque pcf mafia la- briga, mcn no* 
iola per* chi òde farà V attenzione , non avén* 
do mai io reputato .buòn Oonfiglio quello 'di 
chi facéndo dannofo gitto del tèmpo , lo fa 
ziandio confumare inutilmente altrui , nulla fi* 
flettendo , che ’ v . li: . v 

Il pèrder tèmpo a chi piu fa , piu fpùtct » 
L,’ Indicativo modo f che Dimoflrativo mè- 
glio fi direbbe, ha preffo di noi , al parer de 9 
Grammatici , òtto tèmpi , ò per parlare prò» 
fi - I 2 ; pria* 
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priamente , tre tèmpi , é cinque affezioni di 
c/5,* ir r • ./ * r > - • 

« II prefènte , quale è Io amo, \ \ 

li pendènte eh? accenna jl . principio , è 
non già il fine di un’ azione ,'ficcome Io a* 
ótavazmq c!!jf: , Y vtMs •> 4 »- ;.•* 

h II pàffato-: determinato:; “ che un fatto dima* 
ftra dii pocp- tèmpo ,,comc Io ho amato : 

; L® indeterminato, che accenna fatto di qua f* 
chè tèmpo, ficco me! Io amai*.' .i f \ « 

« Il trapalato imperfètto , i indicante quel che 
già da nói fi faceva : Io apeva amato < ; > 
Il pcrfètttr. quel, che già . fi* fece , come Fa 
ibb* amato 1*1 fmnfcfl :i * tlL: : .- 1 

? II futuro imperfètto, quel che fi promette di 
fere, qualmente : là zs\ i .? ; 

Il futuro perfètto; .finalmente indica ciè, eh© 
ad Un ita! tempo farà Seguito , qual fi è Iq avrà 
amato,. • r * c '/ - v h r ’- f : l- ! i* 
>-Taccianfi tèmpi deH’ Imperativo , 6 fra Co* 
mandativo si dell’ Infinito , póichè quegli 
fteflì fono , che hanno i Latini,* nè più nè 
meno si'n , *. * • . ^ 4 ! ^ ^ . i *J f * *' ♦ 

i Non quei già:* delP O&ativo , 6 Defiderati* 
vo , . ove noi abbiamo fui bèl primo * due prc* 
{ènti .: : v . *” j. •: 

L’uno perfètto, chedimoftra voglia ardenti!* 
lima di fare^ come òh fe io amaffi 1 

L’ altro imperfètto * che accenna desfo disfa- 
re a fuo tèmpo * f e peffibil folle, qualmente è 
la affittii'. t. t r x t •; * 

• t>w 
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• ì)uè p^ffati abbiamo* Fan delirali determini 
fcato effondo , moftra defidèrio d* aver fattovai 
tal tèmpo f Db voglia* eh' io abbia amato* Pud 



U afuturo infine, corne i Latini hanno, ed & 

, \ ■ * .9 


-, Il Congiuntivo* ò Soggiuntivo ri trovai bei la* 
mente tutti vi fuoi tèmpi in quelli detti di. fo* 
pra , appoggiato férapre ad alcuna particella di 
condizione • come per efemplo Conaójfiacbè f 
Qztantunque , Bénchh , è Staili. - i * 

I Tèmpi, però de’ nòftri Vèrbi y fi òfférvi * 
che non tutti hanno voce ? fémplice * è^pura j 
ma alcuni fi compongono* è fi coniugano ò con 
lor medefimi , 6 con > altri Vèrbi . Ciò fono tue* 
ti i Paffati (*a riférjra dell’ indeterminato * dell* 
Indicativo ) tutti i Trapalati* è sì lutti ì Fuw 

turi . perfètti . w - : « . •*. - ,.*i 

« Quelli , che non hanno bifagno d^ altri Vèr* 
bi iuppléndo da per'lom al. mancamento di fi* 
mi li Tèmpi , fon due foli* cioè il Sudanti ve* 
EJfcrc < è . il TranfitfVo %Avero , è dicono Io fifa 
no * TM .fi * , Colui è fiato ; Io ho t Tu hai j Cok 
lui hd avuto é 

Gli altri tutu prèndono in prédo delle voci 
da £$** > 6 da t Avete ^ e declinandole per Ter-* 
ifone è per Numeri. F,. accompagnano <fol prò*, 
prio Participio, ficcome 1 vedremo- , 
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altro* il inoltra la «règola ?»(*) éd è ,~chc del 
verbo %Avtrc § férvono tutù i tranfiùvi , Èqua* 
li fono Arno , Infegno , éc. onde Ho amato, te*, « 
muto , fentito , Hat lètto , f corto , fcritto , per*’ 
duto. t sV - v <• • v t \ a* • */ ‘ r . 

Del fuftantivo fi férvono tutù gli rafibluti , i 
quali fono h Judo + lo imfcó , Io vèngo , onde fi 
dice Sor* fu dato , nato , venuto ; Tu yè/ /alito , 
Ce/»/ è /cefo. Lo che dall’ autorità degli Scrit* 
tori , é dall’ ufo. re fu Ita chiaramente» ; 

La difficoltà pòi è in alcuni Verbi, che ora 
tifati fona come Tranfitivi, éd’* ora adoprati 
véngono in sforza .di Affojitff, un de’ quali è il 
Vèrbo Vivere, , mentre fi dice Io fon vivuto , ò 
vijjuto, è nulla meno Io ho vivuto , ò vijfuto j> 
è un "altro fi rè Correr* , .giacché tanto fi died 
la fon. cor fo al romore ; -quanto lo ho cqrfo paréti 
ahi miglia . Simile ad effi è Fiorire , conciolfia- 
ché fi dica Quegli é fiorito , é sì ha fiorito . Il 
Boccaccio pertanto . nella Giornata 2.. Novèlla 
5. Li quali è per lo caldo 9 4 perchè cor fi èrano 
diètro ad alcuno , xc. È nella Giornata 7. ]Nov* 

8* E fentendo Arriguccio éjfer corfo diètro a Ru - 
iA*fo ,, éc. E di fott© Avéndo corfo diètro all ' 
amante tuo « Ma quelli tali dubito!!. Vèrbi fon 

pòchi , 


• • 4 T . „ * ^ « ‘ • >, » • • % * * " * w . f 

(<0 Nel formare i preteriti de* Verbi nafee talvolta 
dubbio v fe debba adoprarfi il Verbo ej fiere , o il Verbo 
avere. Il BuomtpaUei traf t.~ cap. ip, , e il Macini 
Lez. 7. ftabilifcono la feguente regola: I. Verbi jntranfi- 
ti vi ft fervono del Verbo ejjere , e i trancivi del Ver- 
bo Corticali iih. primo ^ap. 35. 
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pòchi , è F offervazione non men degli Auto^ 
ri , che deli* ufo farà, badante a far sì , che non 
erriamo." % : ' ■ '* *’ * w \\v*) !*.’■- À v /•* 

Finalmente il Participio de* Vèrbi Trinativi 
fi può accordare talora , è colla perfona , che 
fa T azione , è coir azione mede fi ma , dieéndofi 
bène Io b* amato le tribolazioni , come Io boto» 
muti i travagli . Diciamo anche ugualmente per 
proprietà di favèlla Noi fiiamo dubbio/i , è Noi 
fi fta dubbiofi . » ^ 1 « 

t- AflVrì il Buòmmattèi , che il Vèrbo JWera 
manca prefio di noi de* Paflati >dell’ Indicativo, 
Ma' non avvertì egli * che noi diciamo Io fiu 
leva, Tu folevi , Egli folova , è che altrèctanto 
facciamo nei furale. **> > *m r * 

Paffandó pòfcia* al mòdo di conofcere i Vèr- 
bi di quale Coniugazione fi Tòno, notar fivuò« 
le , che tre fono elleno , il cui Infinito le di- 
(lingue ; terminando in \ARE ' quel della » pri- 
ma , cèrne Ornare, %4jfaggiare , *éd in ERE quel 
della feconda , come Téjfere y Godire * nulla im- 
portando y che brève , 6 lunga fia la penultima , 
che in tutti i mòdi £ una- Coniugazione fola • 
Quindi , io vado offervando di paffaggio, che da 
quello nafee fenza fallo , che la bafia nóftfa 
plèbe pronunzia Gódàro , è non Godére , è che 
in qualche luògo d’ Italia Sédere dicono, è Vi» 
dere , è non Sedére ,• è Vedére . Ma che- vado 
io cercando efémpli per T Italia , quando una 
mano bén grande di Vèrbi , che fra noi termi- 
nano in ERE colla penultima brève , ficcomc 

I 4 Mor • 
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Mordere t Ridere 4 Deridere , é fimiglianti , Pilaf*- 

no lunga nei Latino * da. cui fono a noi Venu*. ' 
ti ? Anzi da quedo io fo argomento , ch<^ fic» + 
come ine* térhpi più barbari èra imbaftarcrao* é 
corrotto il Latirio in mòdo che . diéde , della 
fua corruzione i femi alia nódra Favèlla • in 
firmi' guifa fofie allora guada , éd alterata la 
Frolòdia . Latina a quel legno appunto, nel qua* 
le alcune definénze di Vèrbi vennero a noi bré* 
vi per lunghe; è il Amile dire intèndo de’no- 
mi . Il rifeontro di ciò lo fomminidrano v baftc- 
volmente * per mio*’avvifo , i vèrfi Latini del 
mille , è del miliecénto ; di che io intefi di 
pubblicare un efemplo nel dar fuòri , eh* io fe- 
ci anni fono il Poèma Latino d’Arrighctto da 
* Settimèllo feritore nt>n già del 1300* come 

fu creduto , bénsì del * 190. tèmpi più ofeuri 
per sì fatti filidj* ' 

J In IRE finalmente va a terminare ^.infinito 
della tèrza rnòdra Coniugazione $ come Sentire % 
Fuggire* Vi, ha bène un erudito, è praticò Gra- 
ma ti ed * il qual vuole , che quefia terza, mo- 
derna da anzi che nò * immaginando , che gli 
antichi rutti ^ i Vèrbi gufati a* loro tèmpi , in 
*Ai RE, è in ERE foltanto gli facefiero termi- 
nare ficcome Pentere , è Compiere ; opinione , . 
che riferita da me una vòlta a pedone della 
Lingua dudiofe , vi fu chi. acerrimamente ne* 
gandola come errònea , non volle aderirvi giam- 
mai , dicendo , che Venire , per efèmplo , non 
poteva eflere fiato di una di quede due: non ri- , 

■ - * . corde- 
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colpevole dell’ antico Vegnere y che fcriver lì fi> 
Ica. per incuria V engnere , da cui moke voci, , 
che òggi fupplifcono il Vèrbo Venire , non me* 
Ho , che i iuoi CQmpofti , fon derivate* 

Chi per altro voleffc diftinguere la nortra Co- 
niugazione feconda in due , per ragion dell* ac- 
cénto , farébbe tòfa plaufibile , come quella , 
che moftrerébbe oflequio verfo la Madre della 
Lingua nòftra 9 la quale parimente in due 1* 
fepara * > • 1 ■ -*• . • /», v. 

Ma per tornare > abbiamo noi un 9 altra fpè- 
zie di Verbi y la quale uóm non Saprebbe fatto 
che Coniugazione fe la porre, fe non avvertii 
fesche egli .fono tuttiquanti tronchi > è mano- 
meffi,. Ciò fono Porre , Se tórre , Córre , è il fol- 
to ftuòlo de 5 loro comporti, della fteffa definén- 
za tutti » Vengono erti adunque dalle antiche pri- 
mière voci •• Penero , che è in Dante , nel Boc- 
caccio ) è in più altri* Sciògliere ,» che è in erti 
pure ; Cogliere , che parimente è in tutti i buò- 
ni antichi . Col qual lume vede bène ognuno , 
che fono della feconda • 

Simil difficoltà cadcrébbe ne’ Vèrbi Vive è 

• * % ■ / f* • *• • * • %»>» . • 

Fare , i quali della tèrza ,-é della prima fi fti- 
merèbbero , fe non ci rammentaffimo degli an- 
tichi Vèrbi Dicere , è Facere y che nell’ Idiòma 
nòftro , in gran parte dalla corruzione del La-, 
tino nato, ebbero luògo i primi • per la qual 
còfa alla feconda Coniugazione ridurli 2 di me- 
ftiére • ' 

a , * * • — * • 

Tanto avviéne de 9 Vèrbi Addurre , Condurre y 

Indur* 
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Indurre , Produrre , Ridurre , è fc altri ve ne fo- 
no di fimil taglioni quali venéndo dagli anti* 
chi Adducete , Conducere , è limili , che dal La- 
, tino craèndo , fui bèl principio pofer piéde fra* 
Tofcani , alla feconda parimente fi alfegnano . 

• E qui non far* difeonveniénte , che io di- 
moflri , che una gran mano di Vèrbi, che del- 
la prima Coniugazione èrano, li ridulTero a pò* 
co a pòco ad éflerc della prima *infiéme,»é deL 
la tèrza, di venéndo veramente l’un Vèrbo due,, 
come Abbrividare , è Abbrivi dire , Abbronzare , 
è Abbronzire , Alleggerare , è Alleggerire , Am~ 
mutolare , é Ammutolire, con molti altri, di cui 
tefsè un lungo catalogo il dótto èftudiofo nò* 
ftro Gentiluomo Francefco Cionacci . 

Mólti fimilnctentc , che* èrano della feconda 
pattarono ad èffe re per la foli ta variazione di • 
lèttera'" altresì della tèrza , come Concèpere , è 
Concepire , Inghiottire , è Inghiottire ; donde na* 
eque, che ficcome molti Vèrbi della tèrza nell* 
Indicativo térmifiatto in ISCO ,, così' quell’ /»- 
gbiottere , che elféndo della feconda faceva nell* 
indicativo Inghiotto , ridottoli a Inghiottire della 
tèrza , fa ora Inghiottì jco . 

Per altro 1* alfegnarc di «quella definénza in 
ISCO una règola, che férva a tutti i Vèrbi deU 
la tèrza, fi è renduto fin’ ora impoffibile , giac- 
ché diselli alcuni fóffrono quello aumento, co^ 
me Colpisco , altri come Cucio , noi fóffrono ; 

' laonde 1* autorità , è V ufo faranno di ciò i 
maellri • 

* Altri 


« 


Dlgltized by Google 




I 




* , \ i?r 

AUfì Verbi vi< fono mólto fregolati , é per* ' 
c& anòmali detti * Quelli vanno ih alcune vo* * 
ci conformati alla règola*' "fa altre pòi fon da 
(quella, cantò 4M ungi , che c’ non fi pocrébbe tro- <- 
vare non folo la definénza d’ una , ò d’ altra 
voce loro «U nè pure il principio , é 1* effi- 
gie-* $? ei «on fi fa'peffe y che e’ fon comporti 
di due, ótre divérfi vèrbi , difettivi, acconcia- 
ti t è commeffi infiéme ,» é con quella prevenzio* 
he vogliono èffer da noi confiderai Tali fono 
Cado , è Caggio ; Divo , D(bbo è Dtgjfiè^* Siè* 
do r è Siggo* Tinto antichi {fimo , è Tingo ; Ve- 
do , Veggo , é Veggio ; Salgo , é Saglio . Simili' 
inente Efcire , è Ufcire è un di -quelli , Odere , 
è Udire , Dì f cut ere , é Difcuffare fon due* altri j 
a* quali unir fi vuóle ^Andare * che di ^Andare ^ 

Ire 9 Gire , é Vadere è comporto*. Quelli ad un* 
que fi vanno così infième fuppléndo , che 1 no fi 
manchino di voce alcuna, tale prendendone da 
un di loro, tale dall’altro* è quando bén ven- 
ga ad uòpo ó per ferviré alla rintanò per affét- 
tare antichità ne hannoaltteiì dèlie doppie, 
fi vuòl tralafciare qui, quantunque non fia prò* 
prilfimo luògo , di notare y che il Verbo Do- 
lore fa nel pafifato bén fovénte Dolfe , come nel 
Boccaccio , é in molti antichi Autori fi of* 
férva. • • - ■ , * * 

Se foflero mai di offefa al P orecchio vóflro, 
in* udéndole , %Abbo y Effuto , Effinte^ è si fatte, 
badivi di guardarvi a tutto potere dal farne 
ufo J ma non vogliate così averle in difpétto f 

p- • che 

* « . • 
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che non vi torni & memoria , che elleno éb- 
bero un tèmpo il loro corfo, é che furono re^. 
goiatamente adoprate » L’ antica bclliffima ver- 
done delle Vite de’ Padri S piena della, voce/ 
*Abbo , per Ho j le Vite de’ Santi * che Ti alle- 
gano (pezzatamente per fare autorità nella Lin- 
gua, ; gli Ammaeflramenti degli antichi J Dan- 
tico Volgarizzamento di Saluftio hanno tutti 
quelli Ejfuto in vece di Stato j è Franccfco da, 
Buri la . voce EJfénte . Dilli regolatamente , èd 
imefi di rutt?. .E come no, le *4bbta con tue* 
te le altre voci dell’ Ottativo, é del Confanti*, 
aro , da « Abbo traggono origine , ficcome -dall* 
Infinito Effere ia traggano le. voci Ejfuto , .éd^ 
Ejfénte ? ^ ’ • ■ * ~ \ 

Ma non piu di cali, voci antiquate fi ragio- 
ni , falle quali niènte meno , che fa quelle * 
che fono in fiore, cader volle per nòftra piena 
informazione il difeorfo, imperciocché ne’ Vèr# 
bi difettivi che fon pur molti, ne fon di lo- 
ro in buòn* dato,*, èd i piu ó per -tali non le 
ravvifano y A ravvisandole , come elle vi (trè- 
no non fanno. Ma paffiam pure ad altro. 

Sono alcuni , che fi dannp, a credere , che 
ficcome la maggior còpia degli errori, che nel 
parlar Tolcano fi fanno , faguono nel mal de- 
clinare , lo che è veriflìmo • cosi difficile , 6 
lunga fia l’arte di fchivarli , è di regolatamen- 
te, favellare r >La qual confeguénza quanto fia 
lungi dal vero io pènfo quella fera , Uditori , 
di farvi vedere./ 

k 7 . < 
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Afténgafi fui bèl primo ‘ciafcundi noi da quel»' 
le maniere di folecifmi : fo an diedi , lo ftiédi , ' 
Et puoi e , Colui veggbi , Noi e bb amo , Noi 
damo , Noi feciamó , Noi andaffimo , Noi fujfimo , 
pretèrito perfètto, Noi andavajfimo , Noi vorref* 
fimo ; è fi contenti anzi -di dire' co* noftri con* 
tadini, è colla plèbe, che in quella' parte prò* 
nunzia bène : Io andai , Io flètti , JE; pulì, Co* 
/#; iiegga Noi avemmo- , Noi vedemmo. Noi fa* 
cemmo , Noi andammo , Noi fummo, Noi voremmo , cc*r 
Ai contrario pòP'bve la plebe dice : Pòi <#« 
mafti, Poi andafti , Poi andaffi , ricordevoli noi , 
che il J Vérbo dol Nome fi dee accordare, non 
fi principi a dar del Voi finéndo col Tu, del 
quale è proprio V'ydlbdfti , ‘ini religiofamente fi 
ftia attaccati alla règola eon diré Poi amafte , 
Poi andafte / è laddove pariménte H volgo ufa 
Egliaveffi , 6, difd ipéglio , fede abufa, guarv 
I diamoci di ufarlò noi ; che P cfémplo del Pe- 
l trarea z '* *'•' ~ * •' -■ « ^ •• * 

No» orei/o già , rio %Amore in Cipro avejji , 
d in altra riva sì foavi nidi • 
fenza. ricorrere all interpretazione del dottiffimo 
Caftelvetrro eh# facéndo vocativo la dizione 
^ fmore , vuole il vèrbo quivi éffere feconda per- 
fona ( è fi renderebbe vcrifimile a chi ha veduta 
quanti sbagli fon nati ne’ Libri da una guada 
ortografia , è da una non giudiciofa interpun* 
zione ) fi fa affai credibile occafionato éffere 
dalla rima; non altrimenti di 4juel, che fi fe+ 
ce da Dante Purgatorio 136. 

T)rt%* 


/ 
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, Drhgai la téfla per veder ehi foffi . ( a ) • 
Per tal mòdo guardiamoci dal dire Io faffe , in 
vece di Io fojfì f pòichè per la fola violènza 
della rima * usò Dante j Purgatorio 30. 

. . Prima eh' io fuor di puerizia fofsa : 
è fimilmeme avanti per la ftefla cagione detta 
aveva nel Purgatorio al 17* . 

r mi volata per vedere ,ov io f effe : - 

' la qual rima benedetta , per digredire qui un 
picciol paffo , più fìrano sfòrzo fece col can- 
giare infino il numero là nell’Infèrno all* 8. 

mura mi pana » che fèrro f offe . :i 

Ma , per tornare f anche 3*11’ Inferno al 5. fi 

légge i' ' \ * • , *'• r \ ; w J . • 

Io venni men r così conf io morijfe . ( b ) 
fui qual luogo , Benedetto Menzini appellatofi 
Benedetto Fiorentino così fc r i ffe - Moriffi è il 
^,.fuo dritto i É pur qui non $ fatto lenza u» 
, buòn novero di efémpj , jivott lblo in mèz- 
zo al vèrfo , che vale a dire dove la rima 


». 

*> 


* \ 
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(<*) L* Abbate Martini nelle frie Note a carte 67. di- 
ce: Il Manni nella Lez. VII. credette, che Dante, e il 
Petrarca, che di nero il primo fejji per foffe nel Purg. 
24. , e 1 * altro avefli per avene nel Son. 239. P. 2. in 
que’ Verfi ec. fodero a ciò dalia rima corretti. 

(£) Il Manni loc. foprac. efafoin&ndo gli Efempi ri- 
portati dal Menzini nella Coftruz. irreg. cap. 17. gli 
dichiara non conformi alla lezione de* buòni MS$. , e 
delle Stampe più efatte, e dice, che Dante è fcufatodal- 
la rima , allorché difle nell* Inf. 5. 

Io venni men , così eom y io fuori [fe . 

Siccome quando nel Purg. 1?. , e 30. difle io fòjfe • lf 
Marnai a carte 


ì 
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» fiori coftrignc , tome anche in ogni qualun- 
„ que luògo ne vcniffe talènto . agli Scrittori 9 
o>i quali fe non altro , dalla loro venerabile 
antichità véngono difefi Boccaccio Giorna* 
i> ta 3. Novèlla 7* Non che io promettere * Pc* 

,, trarca Cannone 10. ' y .' 

• • ' . - * 

„ Non convién , rie /a. trapali ittrra mute* 
Quivi medtfimo: ^ . ^ » . 

» W&Jft <f altrui^ ni di wfieffò. , , s t 
» Che fe quefti , éd‘ altri infiniti t che fe ne. 
j, truovano , fono, ò feorfo di v pcqna ò erro- 
a re di (lampa * éd io altresì , mi contènto di 
j f avere errato nell’ offefvazionc. , 

Or qui della .cortefia , ‘ò' docilità del Menzi- 
fii (limo io , che non cómpla abufarfi * imper* 
ciocché appunto fegue quello, di che egli a ve a 
.alcun timore * Primieramente che il primo 
fytofijfe i da .cui egli fu,- indotto ad affembrar 
quefti , da lui; tenuti pc* limili eféropli , venga 
feufato, dalla rima , ognuno ; i\ yede « V com- 
pio del Boccaccio non cel mantengono nli’nt* 
timo Tétto della Mcdiceo-Laurenziana , nS i 
buoni M $$. é} 0$ pur le ftampe pili efatte ; di 
che ognupo pu$ èffer di per le cognitore; laon*. 
de qdal moneta falfìr , contraffatta , 6 di mal 
cònio , ne’ giudi pagamenti non pud correr 
giammai* Similmente quel fecondo del Petrar«. 
ca nofi ce lo mantengono, ni i MSS. né le (lam- 
pe* L’ altro pòi* che vale a il primo del- 
la Canzone 20. del Petrarca , t chi non vede , ■ 
che e’ non, fi dell’ imperfètto , ma bènsì del 

prc* . 
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prefénté del Congiuntivo ? È fenza far càfo di 
quella differènza , alcuni MSS. buoni lèggono 
inelfo TvapaJJì , è chi ha * fior di ffcnnO iicórgr 
bène , che dall’ apòftrofazione di quella voce * 
per io feguirnevun £ , ne pu8 éffere r nata ne’: 
Tèdi, che l’hanno, così fatta lezione. 

' £*' cofa di tròppa importanza, che dalla vo- 
ce del Vèrbo , alla guifa de* Latini , fi cono- 
fca tòrto la perfoi*a, che fa fazione, ò la [of- 
fre , qualora il nome non i efpreffo 8 pure 
quando nafcer vi pu8 equivoco , nella manié* 
ra, per addurre un efèmplo agli òcchi d’ognu- 
no , che leggéndofi fella pòrta della noflra Ghie-, 
f à di S. Maria fopr’ Arno quelle antiche paro- 
le : fugcio mi FEcr , per éffer, rcomc alcun 
crede , la -fine di quefto Verbo (lata; copèrta , 
«afce contenziofa <lifèórdia tra gli eruditi , fe 
lègger fi débba , MI FECIE 6 ptìr r Mi feci, 
come apparifce che dica . É quei che più 8^; 
laddove coloro , che pe£. lo fece ftanno , ar- 
gomentano , che un tal Taccio di famiglia ivi 
abitante faceffe per fua devozióne quella pòrta; 
gli altri pòi , che ftanno pel feci , intèndono, 
che parli uno, di cui (il va novellando, che per 
fai vare il decòro altrui fi ftngcffe ladro , quali 
dica di se : Ladro mi feci , dal nome di Fuc- 
cio ladro , in antico tèmpo famofo. É v cofa , io 
diceva , di tròppa importanza , che dal Vèrbo 
felo s’ intènda chi fa f azione ; che /non per 
altra ragione vanno i modèrni concedéndo, che 
nel ragionar familiare dir fi poffa Ornavo , 

» vo • 
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*99 , in vece di quel , che & pili regolata *, lo 
amava , Io aveva , le non perchè ia voce del 
Vèrbo, fenza quel Pronome li confonde fovèn- 
tc colla tèrza iperfona. • 

Dirà anche la vii noftra gènte* %A^maJfitno 3 
%Amorno , òvvero %AmÒYono . Da noi pòi , dietro 
la fcórta de’ buòni favellatori , fi dica %Amafifie- 
ro , è Amarono j non prendendo alcuna ammi- 
razione fe negli antichi leggiamo utfmajfono , pòi- 
chè tali voci , come delle monete avviéne , 
aveano quel corfo, che ora non hanno piu. S* 
introduceva anche ai buòni tèmpi ‘ Terminonno , 
per Terminarono , è ne^ fede Dante , che al- 
lettato dalla rima . l f ‘usò.)liel Paradifo al 28. ma 
noi dobbiamo leguite» ^ 3 * 

Si fugga altresì il coflume della plèbe in ciò, 
eh. e ella dice : Noi leggi ano , Noi fareno ; Noi 
vcrreno ; Voi fiato \ per Séte, 6 Siete. Ne’ primi 
o£*nun fi perfuade facilmente, che* fi déono pro- 
nunziare -coU’M, quantunque fi tròvino talvòl- 
ta in buòni autori , qual ne foffe la cagione , 
così feritei. 

Sé\ è non Sei (a) credètte alcun nSftrò Pre* 

K cct* 
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(a) Circa la feconda perfona (ingoiare del prefente 
dell’ indicativo del Verbo ejfere , il Buommattei dima 
doverli dire tu fe fenz’ apodrofo, e queda P intera vo- 
ce di tal tempo , e dice , fe non avere mai letto *« /«• 
in Autore antico (limato .'Ma il Manni lez. 7. dice f 
che ne’ buoni tedi de’ primi Maedri della nodra lingua , 
oltre al tu fe fenz’ apodrofo , fi trova ancora più volta 
F intero tu fei , e il fi* apodrofato 5 e adduce V autori- 

. * tà del 
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lettore 9 che aveflero collantemente detto gli 
antichi .nella perfona feconda di quello ifteffo 
vèrbo Éjferey ma per comun difinganno vuòlfi 
riferire tale , quale ella fi è , V annotazione , 
che fa Egidio Mcnagio al 2, vèrfo del Sonet- 
to. 13. del Cafa * così dicendo yi Sei • Gli Of 
fervatori> diligènti , é intendènti hanno molto 
,, ben confi derut 0 , che ne* Tofcani antichi 'Libri 
„ è fempre Tu fé. Ma 6 ' noi feppcj ò volle far 
altrimenti Monftg . della* Cafa , chéftn un So* 
9 > /«o dice, così : ; ; . 

9, jFW m/jrfl di Tiranno a giujlo^ Regno , 

. . s> Saranno mio , fuggito in pace or fèi : 
ji è in queflo r come iAc altro 9 i feguitato • è da 
quanti ! fono le paròle di Giovan Batifta Stròz- 
zi gclle fue Offervazioni intorno al parlare* 
„ é feri ver Tofcano^ OffcrvS Tiftéffo il Padre 
9, Mambélli nel capit, 224. delle fue OfTerva- 
,, zioni della Lingua Italiana , che vanno lotto 
9 ) il nome del Ci nònio ; 1 buòni profatori han • 
no tu fe 9 è non tu fèi r fcritto fémpre , É co - 
,9 sì pure ancora Dante , è 7 Petrarca y feguitdti 
9, dagli altri , che. compofertr vèr fi • JV; diffe an J 
99 che iI A Bembo: 

,9 E per te fèi freddo fmalto . 

99 É la Sig* Vittòria Colonna/ 

* : . . : ' „ Poi* 






tà del Menagio annot. al Sonetto 13. del Cafa , nella 
quale vien citato il P, Daniello Bartoli nel Torto , « 
Diritto annot. 79, Dai che egli conchiude , che noi pof- 
Pumo afficurarci .di ufar con ragione e 1* uno , e 1* al- 
tro. Corjicelli libro i, cap. 31. 
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Poiché tornata féi %Anima bèlla . 

Spirto gentil , /<?* nel tèrzo giro . 

Ma non £ altrimente vero , che féi non fi 
tròvi appréffo gli antichi Scrittori - Trovati 
appréffo Dante, é’1 Petrarca, é’1 Boccaccio * 
è ’1 Villani , è ’l Pàffavanti * ficcome V of- 
fcrvò bène il Padre Bartali nel fùo Tòrto f 
„ è ’l Diritto del non fi può , che va fotto ’l 
„ nome di Ferrante Longobardi . Si tròva al- 
iy tresì mille vòlte fe i colf apoftrofc^nel Deca- ; 

meròne de* Deputati del 73 . è nella Coitj- 
,, mèdia di Dante ? che* ’l fuo figliuòlo copiò 
dal cèdo originale j è nel Villani* fegno che 
P intero è féi , ficcome P offérva eziandio P 
ifteflb Padre Bartoli nell* ifleffo luògo .. Lég- 
gefi parimente nel Sonetto di Giovanni de* , 
Dondi a Meffér Francefco Petrarca, é nelle 
Stanze di Lorénzo de’ Mèdici fopra il dì del* 
„ la Rifurrczione di Grillo „ Dal che polliamo 
nói afficurarci di ufar con ragione è P uno * é 
P altro i (4) 

• Vi fono pòi le voci de Poèti j che mal fo~ 
ricrebbero in unaPròfa, le quali pei* lo pili fo- 
no quelle. Appréffo i modèrni %Avemo , per*^&- 
biarno , bérìchè dagli antichi fi tròvi anche in 
prò! a ; %Ave per fi. la , Forino per Pofsòno * Fora i 
per Sa ria * Fie per Fia ; , Cbiedeo , Feo , Vàio , 

K % k , . .Me* 
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C « ) Quefta approvazione è riferita nel Cecco da Var* 
lungo a carte ix. del Coibente* del Sig. Ab. Orazio Mar- 
ini , al fentimento del quale fi fofctive anche il noftro 
Signor Manni . 
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Morto , è fimili,*iri lungo eli Chiedete, JFYre , 
Udì , Morì : Jfmaro , Fiero , éc. per ^Amareno , 
Furono , éc. 

La regola per fine, che molto importa, che 
a mente fi abbia per isfuggire i più frequenti 
errori, £ quella, cio$ , che i vèrbi della prima 
Coniugazione, il cui infinito è in %ARE , fini- 
feono in t ANO la tèrza pedona del plurale dell’ 
Indicativo, é in INO quella dell’ 'Ottativo , é 
del Sogiuntivo , come Coloro %Amano , è Dio vo- 
glia , che Coloro Jfmino . I Vèrbi poi della fe- 
conda , é della tèrza in ERE , éd in IRE , 
conciofliachè finifeano in ONO nel primo mò- 
do , qual fi ? 1 ’ Indicativo iti *ANO terminano 
negli altri due , come Eglino lèggono , Eglino 
odono j é Pojlocbè egli lèggano , è odano . Quefca 
li tènga fiffa nella memoria , 'giacché fu quella 
regolato fi rènde gran parte del nóflro parlare. 
Poiché di effa non avendo avuto premura gli 
Scrittori dopo al 1400. pcrciS la barbarie del- 
la Favèlla allora più , che in altro tèmpo fece 
fue pròve . Per altro lafcifi pur dire Diomede 
Borghefi afferènte, che nel Boccaccio , in Dan- 
te , net Petrarca , ne*< Villani , è nel Cafa nei 
foggiuntivo fi va leggendo: 1 Abbino } Véngbino , 
Caggino , « A/lénghino , Rimangbino , Producbino , 
é sì fatti, in luògo di Abbiano , Vengano , Cag* 
giano , xAjlèngano , Rimangano , è Producano . 
Quella còla, vera è quanto ad un fol luògo dei 
Boccaccio , ficcome ad eCclufione degli altri , 
mi afferifee il dottiffimo Sig. Antón Maria Bi- 
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feloni .èffere nel Tèfto del Mannelli .nella No- 
vella 4. della Giornata 6 . Che ti par ghiottone} 
parti eh' elle n abbia due ? olcreaccHè nelle lue 
erudite annotazioni Sopra 1 ’ Epiftole del Boccac- 
cio dimoftra , come ne 5 Capitoli della Compa- 
gnia di Santa Maria Impruneta , che fembrano 
fcritti pòchi anni dopo alla fua erezione fegiii- 
ta nel 1340* Abbino , Coramettina , Prefumino , 
fanghino > è più. altre a quelle fomiglianti nòta 
d’ avervi* molte vòlte offervate . Confèffa: per 
altro èffer egli fteffo di parere, che la desinèn- 
za in INO non fia di perfètta favèlla . É ben 
la Suddetta offervazionc non puS averla fatta , 
fe non chi * com’ egli , uri’ infinità di MSS. 
di Lingua ha avuto fra mano,* còfa certamen- 
te , che non avrà forfè avuto còmodo clr fare.' 
il Borghefi , che tal definènza Solo nelle rèe 
Stampe avrà veduta, dalle quali abbiamo nota- 
to nelle paffate Lezioni èffere (lati delufi in 
ben mille luòghi altri Grammatici. Che feFran- 
celco Rèdi in una iua Lèttera al Conte Carlo 
de’ Dottori, vólle più per ifcherzo', è per ufar 
familiarità grande coll’ amico > adoprare nel 
Congiuntivo Vadino per Vadano, sì fu forzato a 
far indi fua feufa , fcrivéndo: Compatiscati mìo 
mòdo di fcrivere , i non parli colla Crufca , per- 
chè d/t quei tniéi Signori mi farèbbe una folénne 
penitenza impofla é 

Éd ècco quanto, Uditori predanti fiimi , fi ri- 
cerca Schivare nel fatto de’ Vèrbi , che tanto 
fgomentano tal fiata , chi s’ accòrge d’ èffere 
i K 3 indie- . 
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indietro àel poffeder l’ Idioma • Non 8 quella 
la prima opportuna oecafione , in cui io fono 
andato iniìnuandovi facile éflcre la nòllra Fa- 
vèlla ; farà ben forfè quella quella vòlta , che 
facendo quindi ragione al rèdo , come dall’ un* 
ghia il Leon lì conofce, andrete di tal verità 
porfuafi . 

. Appartiéne finalmente a quella matèria l’av« 
vertire , cheti feelgano in parlando, èin ifcri* 
véndo Vèrbi efprimènti , pròpri , éd ufitati , guar* 
dandovi da quelle inèzie , che fi òdono fovén- 
temente. Tali fono lenza dubbio Magnare , per 
Mangiare , Intènder Mejfa , per Udire , ò Sentir 
Mejjd ; Spandere' i panni,' per Ifcior inare i pan - 
ni ; Guardare il lètta , per Éflere infermo ; Scivo- 
lare , per Ifdrucciolare * Ganzare , per Corteggiar 
Dame ^^Travagliare , per Lavorare • Galanti are , 
per Fare il galante , éd altri sì fatti, che aleu* 
ni dicono , che hanno dello flraniéro , altri . f 
che dimoflrano novità , éd a me fembra f che 
diano prètto che un verace fegnaledel giudicio 
di chi gli adòpra • É J o io iene ( dice Monlignor 
della Cafa in quello propofito) che fe alcun Fo* 
yeftiéro per mia J eia gur a j* ab batt effe a quejlo Trat- 
tato , egli fi Jatèbbe bèffe di me , éc . concioffia- 
cofachè alcuni de’ nóftri vocaboli alcuna altra 
nazione non gli ufa , è ufati da altri non gl’ 
intènde . Ni ( fegue egli a dire ) perchè il Te- 
defeo non fappia Latino debbiam noi per quejlo gua • 
fiar la nojlra loquèla in favellando con efeo lui , 
ni contraffarci * 

. Cer- 
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Certo $, che obbligo noi ftringe di fare de’ 
Vèrbi una ponderata feelta , ayéndone 1’ Idié- 
ma noftro tanti , che oltreché Lingua alcuna 
non ci . pareggi a , féryono molti di loro , nell’ 
Infinito prefi in fòrza di nomi , ficcome Ih 
Mangiare , Il Veftire , è Amili anche pel nume- 
ro plurale. 

| Non vèglio per ultimo mancar di foggiuene- 
re, che nella Favèlla nóltrai frequentativi dell* 
appréffo ragione hanno il lignificato diminuito * 
concioffiacofachè BÙJcaccbiare , Frugacchiare , Qua* 
dagnacchiare , Mangiucchiare , Lavoracchiare , va» 

!‘ gliano alquanto meno , che Bufiare , Fruga. 

re , Lavorare , è andiamo', degli altri difeon. 
v ■ rèndo . 

Or lìccome la filenziaria difciplina di Pitta- 
gora a’ novèlli Filofofanti fervivi a fpogliarfi 
. de’ pregiudizi dell’ ignoranza , nbn meno che 
ad acquiftar la faviezza ; in maniera non affatto 
diffidile io confido , <;he fé à mente quièta ru- 
minerete dentro di vói cià, che per me quella 
fera fi è ragionato intorno a’ Vèrbi, vi trovere» - 
te tutto quello , che intorno ad effi è apprénde- 
fe, è difimparare è di medi ère . 

• r e • 
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L E Z I ONE Vili* 

J • * * • 

DELL’AVVÈRBIO. 

4 

i . , ‘ » ,w * 

I L fcrmarfi nelle prefénti Leiioni fu tutte le 
minime parti della Grammatica Toicana , 
farebbe certamente Un andare avanti alla mani&- 
ra del cavallo di Madonna Oretta. , la cui an- 
datura tanto più rincrefcevole, è dura èra* quan- 
to che il bèl cammino ritardava * è rèndere co- 
sì più noievoli le feccaggini Grammaticali • a 
coloro maflìme , che cTpcrciffimi eflèndo delle 
règole della Gramatica Latina, delle nòftrc non 
quanto gl’ inculti ingegni han di meftiérc. Ciò 
reflettèndo già alcuni faggi regolatori del vol- 
gar nòftro , (limarono ■ bén fatto il totalmen- 
te ^tacere di alcune parti meno dell’ altre impor- 
ranti . Uno di quelli fi fu Gio: Batifta di Lo» 
rénzo Stròzzi, Soggètto, che perla rara, éfcel- 
ta eloquènza da varie pellegrine cognizioni folte* 
rmta T per la- dottrina profonda -, per la finezza 
mirabile del giudicio Suo, cariflimo fu nel pafla- 
to fècolo a tre Pontefici .-Pórti in pace quella 
digreffionc chi afcolta , imperciocché elfèndomi 
propofto in quella fera di deviare alquanto dal 
fentièro più comunemente battuto da’ Grammati- 
ci , ragion vuole, che io faccia conofcere qua- 
le , è quanto grand’Uòmo fia quegli, che io mi 
farò Scelto per guida . 

intorno alla noflra Lingua ( dice lo Stròzzi ) 



fògliono errare , mentre parlano * 6 fcriveno > fecon- 
‘ do che gli porta F ufo ^ ó più tófto F abufo degli , 
altri . £ perchè i T r affati lunghi , 6 sbigottirono , 

0 »0>; così facilmente fi mandano alla memoria , me 
ne fono fpedjto in gran brevità 

Q io: B-tifta Stròzzi adunque tralasciò avella 
pólla di parlar de’ Participj , è de’ Gerundj , co- 
me parti a ognuno , fe gran fatto non è, pii* che 
nòte ; talché dopo il Vèrbo , ali’ Avvèrbio gli - 
piacque immediatamente di paffare . Tanto farS ' 
io adéffo diètro la fcórta di lui , avvegnaddio- 
chè io noi fegua pófcia colà , ove m’ internerò 
a ragionar dell’ Avvèrbio più minutamente, che 
, non fa egli • dilungandomi non pertanto da quel- 
le Seccature oltraggiofe di alcuni altri * che per 
* via di Sovèrchie lunghiére , della beltà , è brevi- 
tà della Lingua Sembra, che prèndano a far mal 
r govèrno . 

Incomincio pertanto a dire delP Avvèrbio , 

„ che è una parte dell’ Orazione indeclinabile, la 
quale aggiunta ai Vèrbo , ha fòrza' di efplicarc 
gli accidènti di quello . Differisce dalla Prcpofi- 
zione in quello , che qualora è Prepofizione è 
accompagnata con qualche cafo , qualora è ve- 
ramente Avvèrbio , Ila di per Se . Gli Avvèr- 
bi adunque, che colla Prepofizione.fi fòglion 
\ bènefpefifo confondere , fono %Apprèffo , ^Avanti 
% Allato è fìmili • onde da quelli efémpli ne verrà, 
chiara la diftinzione. Il Boccaccio Novèlla 15* 
Or via meniti avanti , io ti verrò appréffo * qui- 

. vi V > 
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vi T ^fppréffo ò PrepoGzione* poiché ò congiuri* 
ta col ti , laddove in quell’ altro è Avverbio , 
perchè independènte da niuna cófa • Dante Jn« < 
fernp %z. 

Se voi volete vedere , 6 udire , 

Ricominciò lo fpaurato appriffo , • * 1 • 

Tófcbiy ó Lombardi t ne faro venire . 

Ed Avvèrbio è parimente in quel del Boccac- 
ciò Novèlla 16. Dalla madre della giovane pri* 
ma , flppréff 0 da Currado foprapprefi furono . 

L’ Avvèrbio fi. fcambia fovéntc col Nome 
addicttivo 9 è principalmente nelle /voci Pòco, 
Molto y Fòrte y Préjloy Tòjloy Ratto , é sì fatti* 

E bèn per la voce Ratto lì fecero, come noi- 
diciamo, le Cròniche ,, da. chi non bèn fonda-, f 
to nella cognizione delle piti fine proprietà del- 
la Lingua , pretefe di corrèggere i Fiorentini^ 
in ciò , che fpètta ad effi. è pofe in forfè còfe 
cerciilime , di Cui ora non è tempo di lunga- 
mence parlare. Benedetto Menzini voleva nel 
fuo modo, che Miglio , éd altri .parecchi , che 
egli nóvera , foffero Nomi avverbialmente po- 
lli « Ma fenza altro dire la règola di diftinguer 
dall* Avvèrbio lo Aggettivo , è di vedere, fe 
quell’ ultimo ha con fc di confèrva alcun Su- 
ftantivo; nel qual cafo creder fi può Aggetti- 
vo, fenó, feopriràrè determinerà gli accidèn- 
ti del Vèrbo , è farà fenza fallo Avvèrbio f 
ficcome t Non volindo ni pòco , ni molto dire f 
ni fare cófa , che a Iti foffe a piacere , ic , Ali* 
incontro fono due Addettivi nell 9 apprèffo efém- 
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pio ’ Vòjlra nfan^a è di mandare ogni anno a 
pòveri S del vòftro grano , i dille vofire biade , 
j ehi pòco , £ cA/ . . 

Facilifiimo è a confonderli T Avvèrbio col ‘ 
Nome. fuftantivo nella voèe Dove , come quel# 
la, che in bén ^.quattro efèmpli di Dante, è in 
due del Boccaccio io veggio non éffere Av- 
vèrbio, ma Nome, éj valer Luògo ( donde fem- 
bra partirli, la frafe nòftra Per ogni dove ) da 
ciò in pòi éffer fuòle quafi fémprc Avvèrbio di 
luògo. Veduto adunque qual fia Y Avvèrbio, 
notar fi vuòle in primo luògo, che tre Acci- 
dènti fi cotifiderano in cflb; Spèzie, Figura, é 
Significazione, 

5 . Quanto alla. Spèzie , 6 egli 2 Primitivo , ò 

Derivativo. Primitivo fi è Fòrte ^ Ratto , Tòjlo^r 
è fimiglianti , Derivativo 2 Fortemente , Subì* 
tamenUy con infiniti altri limili a quelli, -• v 
„ .Quanto alla Figura , 6 egli 2 femplicc, co- 
me t/Tppréjfo , Piuy \Ieno , fc^s)t fatti , ó egli è - D 
comporto, è tali fono In dif parte j Pòco appròfm 
fo y Rade vòlte » 

Venéndo alla Significazione dell* Avvèrbio , 
dico, che ritolti, è. pòi molti fono i lignificati 
di . cflb , ma \ principali fra loro fembra, che 
fieno . - 

Di Tèmpo, di cui ve ne ha moltifiimi, co- 
me òggi , Ierlaltro . . . * 

r Di Luògo, di cui pur ve ne ha molti, co* 
me j Qui 9 ' Altronde , ^ 

/ Di Qualità, come Da galantuòmo* 

Di 
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Di Numero, come Mille volte , Più Fiate * , 
Gli Avvèrbj poi fono ancora a denotare For- 
tuna , ficcome %/fwenturata mente , Per mala forte • 
Ordine , come vicènda. Gradatamente . 

•Negazione, come Nò, Nulla . 

Conceffione, come Di buòna vòglia * • 
Elezione , come Mèglio , Piatto fio . 
Efortazione finalmente , ficcome Orsù ,Jflto . 
Sono molti degli Avvérbj, alla maniera de’ 
Nomi , Poficivi, Comparativi, é Superlativi, 
fulla qual còfa uòpo non vi ha, che ci diffon- 
diamo in parole. 

Maravigliofo certamente è l’ufo di effi préf- 
fo i Tofcani, imperciocché per -mézzo d’alcu-j 
no Avvèrbio fi dicono cófe tali , é di tanta 
efpreflìonc, che talvolta non vi fi giugne con 
un circuito di molte paróle inficine. Quindi è, 
che fi veggiono tra IP altre eofe una manod’Im- 
prefe éfferc fiate graziofamente co’ foli Avvér- 
bj animate • due delle qua^i or la memòria mi 
fomminifira. Una fi fu quella, che alzò Fede- 
rigo Primo Duca d’ Urbino, il quale facendo 
un Ermellino dal fango d’ ogn’ intorno blocca- 
to , vi aggiunfe il mòtto Non mai , per Spie- 
gare la natura* di quello fchivo, è guardingo 
animale. L’altra fu l’imprefa di Gafpero Lan- 
ci, che facóndo una Lancia -mòrfa da una fèr- 
pe, le diè Panima col mòtto Indarno , tòlto- 
ne il penfiéro dal Canto trentefimotèrzo del 
Furiofo . 

Varie fono le definènze di efii Avvérbj, non 
. ' * avétf- 


/ 


- V . *$7 

svéndevi alcuna vocale , in cui molti di loro 
non vadano a terminare. Ma quello, ^he più 
rileva, lì è la loro imménfa multiplicità ; del- 
la quale fe io ora entrali! a far novero, quan« 
tunque alP ingròffo , potrei da quefta parte fo- 
la far ragione dell’ abbondevolezza del Volgar 
nòftro. E bén lì fa il conto, che la fola voce 
Latina pariter * con quindici Tofcani Avvérbj 
lì efprima . So d’ avervi altra vòlta da quello 
luògo narrato come la Lingua Franzcfe , mer- ' 
' cè il nòflro gran Vocabolario della .Crufca , per 
.òpera di Monsù Veneroni arricchita venne di 
molti , é molti Avvérbj , di cui la Francia man- 
cava , con élfer loro data la dehnènza di quel 
Linguaggio; nel che fembra, die abbiamo ren- 
renduta la pariglia ad elfa Nazione, per quel- 
le molte voci , che in antico da lèi atrinfero 
i nòftri; una gran parte delle quali ne forami- 
niftrano il Volgarizzamento delle Pillole di Sè- 
neca, il Libro intitolato Difcnditore della Pa- 
ce di Marfilio Padovano, è più ‘ altri . 

Alcuni Avvérbj per propri tà della Lingua 
in ONE finifcono, ò in ONI . Tali fono* 

' Boccone * é Bocconi . . 

Brancolone , é Brancoloni . 

Carpone * é Carponi . h. , ■ . » 

Ciondolone * é Ciondoloni ♦ « , 

Dondolone * é Dondoloni • 

Gomitone * é Gomitoni • / 

Pensione , é Penzoloni . ' . ^ 

Rovescione* è Rovefcioni . 

ì ... Tam - 


Taflone , è Tajìoni «. y 

Tentone , è Tentoni . 

, Ginoccbione , é Ginocchioni , éd anco Inginocchio • 
i quali ultimi ad alcuni affettati parlatori, 
che ftanno a indagare fcrupolofamente l* etimo- 
logia d* ogni paróla , che loro éfee di bocca * 
fembrando, male efprimere il ftéxis gènibus de’ 
Latini quella voce * che ha fembianza d’ accre- 
diti vo, amano anzi di dire In ginòcchio , ò In 
ginòcchi ; e cosi dicendo non cavercfte loro del 
capo a patto neffuno, che e’ non ifeelgano unà 
dizione migliore « Abbiamo anche in volgar 
mòdo Aioni , che unito il Verbo Andare vai 
Tifteffo, che l ’ Andare aiate i che diffe il Boc- 
caccio cio£ Andare attorno perdendo il tèmpo . É 
sì abbiamo Erottone 9 andar di tròtto • 

Molti nq fono, che finifeono in UNQUE , é 
alla fòggia antica terminavano i n UNCHE . ( a ) 
Gifi fono Comunque , Quandunque , Ovunque , Quan* 
tunque ; è di quell* ultimo dubitò fòrte lo Stroz- 
zi le in Dante , é nel Petrarca fi trovi per 
Bénchèé Tuttavólta avendolo ^ fe noni effi , a U 
meno il Boccaccio nella Giornata 2. No- 
vella 5. e nelia Giornata 4. Novèlla 6 . è 7 4 
è nella Giornata ottava Novella 7. èd oltre 
a quello ufandolo 1 * Autore delle Vite Tof* 

1 cane 

* 

• • ! 

- ‘ * — ~ l 11 j ■ ■ ■ ■■ 

* • • 

(a) Avverte il Manni nella lez. Vili. pag. 1 9$. che 
molti Avverbi, che finifeono in unque , come comunque , 
quandunque , ovunque , quantunque alla foggia antica ter- 
minavano in anche* Così il Marrini a carte 24. 
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cane de 1 Santi Padri , non è da sfuggirli nella 
.Prófa . ^ * 

Sebbène , per Bénchì + è un cèrto Avvèrbio, 
che ne’principali lumi di nóftra Favèlla non fi 
tróva* é farei forfè per crederlo modèrno anzi 
che antico f fe io non vedefiì , eh’ P ha ufato 
Fra Domenico Cavalca de’Prcdicatori nel Tratta- 
to de’frutti della Lingua. Attefoquefto, é mol- 
to pili Pufo continuato, chcfc ne ha è in Profa, 
éinVerfo, non è da ftarfi ritrofo adufarlo. : 
Sibbéne , è un Avvèrbio confermativo , che 
édoprato -fi vede dagli antichi , è da’ modèrni 
Fiorentinamente , ove la voce Bine accrefee, è 
dà fòrza maggiore, all’ efpreflione ♦ ' / 

Soave per Soavemente , Forte , per Portemene 
te i è Voice { per Dolcemente fon graziofi Av- 
vèrbj tutti j P ultimo de’ quali ufato fu in un 
vérfo fteffo due fiate dal Petrarca, allorquan- 
do égli fi propofe un’Òda d’ Orazio da imitare 
in eflb j dicéndo: - v . 

É come dolce parla , è dolce vide * . 

Ufarfi poi Parte , per Parimente , fu fenti-* 
mento del Caflclvetro fopra il luogo dtl Sonet- 
to 174. del Pètfàrca : * 

Che mi confuma , è parte mi dilètta ; 
è laddove fpièga il Sonetto Zio. del medefimo 
infigne Poèta: . 

Vive faville ufeian de duo bit lumi . 

Ver me sì dolcemente folgorando , 

£ parte d? un cor faggio fofpiratide 
, & alta eloquènza sì foavi fiumi * 


nel 
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nel qual fentimento fu feguito dal Menaglo , 
che »per Parimente anch’ egli va interpetrando 
quel Parte di Monfignor della Cala nel So- 
netto a 37- 

È parte dal foave , è caldo lume , , * 

» De* f noi bègli òcchi 1* ali tue difèndi . 

Tuttavia il vero e, che niuno di effi fu fegui- 
tato dagli Accademici della Crufca , i quali 
. ne’ due elèmpli del Petrarca il Parte {piegarono 
per Intanto • è così dovraffi anche intèndere il 
luogo pur ora accennato del Gafa, éd uno del 
' Bèrni i. 2»d. 

a 

Guarda quel * eh' %Ariflotil ne* problèmi 

Scrive di quefla còfa , è parte ghigna , , 

Laonde il lignificato di Parimente non fuf- 
fide altrimenti j tanto più che in un altro pal- 
io del Petrarca divérfo da’ fopraccennati , il 
quale dice. 

Parte da orecchie a quefle mie paròle , 
il Parte , che il Quattromani fpiegò Pariter , è 
il Pcrgamini Partimi iembra doverli intèndere 
Mentrecbè . 

Dritto , Diviato , 6 Rado , in vece di Dritta - 
mente , Diviatamente , è Radamente , fi adòprano 
a piacimento, è vengono di confèrva con que- 
gli altri molti finiènti in 0, che fono in boc- 
ca d’ognuno. 

In fimi! guifa gli antichi ébbero Tutto , per 
Totalmente , di che fi trova eférapio nelle Prè- 
diche di Fra Giordano. 

Vi fu 
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Vi ficchi dubitò fc Prèjìo dir fi poteva có- 
me Avvèrbio- io' vece di TóJlo' y ma egli fi può 
bène ufare , poiché, oltre gualche efémpio di 
buòni Autori, che lo favorisce, l’ufo mede fimo 
lo fpalleggia . Anziché vi ha infili taluno , che 
in favellando adópra il Più prèflo , latinamente 
citius , a fignificare il Piuttó/loj che è potitts \ 
febbènc non par ciò da feguirfi . 

Ornai , è più dolce , é come tale più frequen- 
tato dagli Antichi, c;he Ormai . Oramai pòi ^lt 
offérva fola mente éffcrc del volgo. 

D,opOt vuolfi dire, anziché Poppo ^ ma chi an-° 
thè del fecondo fi valeflc , avrébbe dalla fua 
.Fazio Ubérti nel Dittamondo, è il Davanzali 

nella verfione di Tacito. . 

» 

Comechè fi dice, é Comecché , corredati effón- 
do amenduni di buòni cfémpj. 

Oltrediché , è Oltreacchè piacciono ad alcuni 
modèrni in vece di Oltreché , onde entrambi 
hanno òggi i Jor fautori . 

Ébberò alcuni Àvvérbj gli antichi nóftri, a 
cui per vezzo lafciavano il Che . Tali furono 
Tutto , per Tuttoché , nel modo che fi légge in 
Fra Guirtone. Per in luògo di Perché , di cui 
fi ha efémpio in Niccolò Tinucci ; Pòi , per 
Pòiché , ficcome l’abbiamo in Fra Guittone, in 
Dante, nei Petrarca, è nel Cafa * %Accit , per 
Acciocché di cui vi hanno divérfi efémpj tra gli 
Antichi, febbéne di buòni Rimatori piuttófto* 
che ' di Autori in Prófa . v 

Guardiamoci, focco pena di éffere firmati af- 

L / , féua^ 
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Statori malgraziofi di antichità , dall 9 ufare \ 
£e non fobriamente , il Tejìè , \ il . Teftefo voce 
de’prifchi fécoli foltanto, i l Guari , VJfvaccioj 
il Daffe^go , 1 ’ xAnjaU , 1 ’ Unquanco , è ' sì farti . 
Lo %/fvaccio $ rimafo .in ufo folo in Un mòdo 
di favellare particolare , dicendoli Ó tardi , à 
omaccio , che vale 6 prejìo , 6 tardi • Del Daffc^ 
?o fe ne férvono i noftri Còntadini. fimile 
affettazione amS Anton FrancefeoGràzini éffere 
dente un fuo amico* allorché diffe in fui lòde 
piacevolmente: „ lt . 

. Dunque fcrivéndo voi cori lièta cera 4 \ 

Sen^a mai uòpo ufar , guari 6 unquanco , } 
Portate de Poèti la bandiera i 

^ ♦ • *• y 

E in laude del Bòrni : , . .7 . 

Non offènde gli orecchi della gènte 
Colle lafcivie del parlar Tofcano , 

Unquajnco * guari maifémpre , uè fovénte / 

È di vero faria fovérchio aoievole artifizio !’ 
adoprare a quelli tempi con qualche frequènza 
$1 fatti Avvèrbj , fe fino a* tèmpi dì Iacopo 
]Paffavanti ^ che vale a dire, quando le voci , 
che fatino d’ antico ,■ molto più; ufo aveano , 
che òggi da quello Scrittore * additante i Fio* 
rentint efponitori della divina Scrittura , ram* 
pògnati elS venivano, come quelli ( per ferv ir- 
mi delle fue paróle ) che co’ vocaboli ,, ifquar- 
*y ciati, è fmaniofi, è col loro parlare Fiorcn- 
*, tinefeo iftetìdéndola , è facéndola rincrefcc- 
1, vole, la intorbidano, é rimefcolano co n* oc- 
si ci , è pojcia , aguale , vievocata , pur dianzi , 
, : ' - . w ™ ai ~ 
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\ y maipuYsì . » Raccontali) che i< pòpoli di nòli 
fò qual Tèrra della Tofeana chiéfcro già| ai 
Granduca Ferdinando II. che fofle rifatto in 
effa un certo Ponte ; éd avéndo Concepito U 
memoriale lezìòfamente fedii Guari \ Quinti , J Quin* 
di y è sì fatti; furono beffeggiati dal Granduca; 
che nel negar loro la grazia con fuetti vérfì 
rifpofa. : j . ., , ; .... . /• ' 

Talor, qualora quinci^ fovénte, è guarì; 
■; * Rifate il Ponte co* vóftri danari . 

La qual cofa mi fa fovvenire di quel nòftro 
mòdo di dire Mettere in quinci 4 è in quindi 4 
per Favellare leccato 9 è tenere altrui a badi 
colle ricercate > paróle * 

. Nè con mitior cura dobbiamo guardarci dà 
cèrti Àvvérbj ; che fanno dei foreftièro anzi 
che. no ì Un di quelli mi fovviéne éffere quel 
Coficcbè , il quale quanto ( per quel che a ie 
fembra ) è deftitiito; è privo di efémpj di To- 
scani Autori, altréttanto viéne tifato dà alcuni 
foreftiére Nazioni » ...Ad opri fi perento in fui 
vece Talmentecbè , ó furili- altro ; che fìa pili 

nóftroi' . : * ’ì ' \ • ' 

Pattando ora adì altri Avvérbj , fi lègge net 
Bèmbo^ Sono Unqua; è Mai quello fteffo , te 
quali non negano , fe non fi di loro la particella 
acconcia à ciS farei E Gio: Batifta Stròzzi co$F 
a fuo. térripo lafciS fcritto „ QuifliÒnófli ih Fi* 
rènze agli anni pattati fopra il Mai j fentetìi* 
z i òtti 4 che e’ potette negare fenza il Non 4 si 
per T ufo comune in parlando ; sì perchè nel 
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, Boccaccio nc trovarono efémpio . A me ne 
, iovvengono quelli . Nella Novèlla della fi* 

, gliuóla del Soldano : * Affermando , fe aver fe - 
, co propojlo , che mai di lèi , fe non il fuo mari» 
m ’ to , goderebbe* Nella lleffa Novèlla dice.* Priè - 
, goti r adoperi ; Je ne V vedi , ti priègo , che 
„ wrf* ad alcuna perfona dichi d ’ avermi veduta 
Effendomi però pervenuta o quella, di cui ra- 
giona lo Strozzi , o altra fini il Sentènza alle j 
mani, la quale perav ventura dover riufeire cre- 
derei cofa rara, è peregrina, quantunque venif- 
fe allora in un foglio di per fe (lampara* per- 
ciò mi faro lecito di qui dillcfamente riferirla , 
tuttoché in lungo alquanto tragga il ragiona-, 
flnento. 

; Sentènza dell* Illufirijfima , èt Eccellenti ffìma 
Signora la Signora Dònna Ifabèlla Mèdici Orfina 
Due beffa di Bracciano , fopra la differènza fra 
Don Piètro della .Ròcca Mejftmfe Cavaiier di Mal- 
ta y èt Co fimo Gacci da C affigliane , fopra la voce 
Mai y fe è negativa , ò affermativa . 

xAl Nome di Dio %Amèn « Noi Degna Ifabèlla 
Mèdici Orfina Ducheffa di Bracciano elètta a deci- 
dere , è determinare la differèn^ia nata alli giorni 
p affati fra Don Piètro della Ròcca Meffmefe Ca- 
valière di Malta da una , è Cofimo Gacci da Ca- 
ftiglione dall* altra parte , fopra la interpretazione 
di quejla voce Mai , fe nella nòjlra Lingua To - 
fcana affermajfe , ò negajfe quello , a che fuffe con- 
giunta tal voce . Vifla , èt intefa /’ elettione fatta 
dì Noi da prenominati fopra quejla lor differènza , 

havèn - 
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h avendoli uditi pili Volte in fi ime , è dipersè , èt ' 
confi derato gli efémpj , èt autorità , effi ci han* 
no allegati , e* prefi il parere da molti periti del*, 
la nofira Lingua Tofana in particolare da 

Uno de* Correttori del Decameron di Meffér Gio* 
vanni Boccaccio , A avvertita , communemente 
«e/ commune parlare Tofano s adòpra il Mai pet' 
negativa , finga la Non, rame anche fi lègge ne* 
buòn Tèjli fritti a penna in que* tèmpi , fiori*' 
va la Lingua Tofana , èt che il proprio M. GiW 
vanni Boccaccio nel fuo Decameronc fi fervi dt\ 
quefia voce Mai per negativa finga la Non , co* 
me chiaramente fi lègge nel Tè (lo fritto òtto , 3 
nòve anni dopo la morte di effe M. Giovanni , 
copiato dal vero originale , quale è proprio della 
Cafa nofira . de* Mèdici , èt nel corrètto flatnpato 
foco è , fi vede il mede fimo dove nella Giornata 
feconda Novèlla 7. e* dice : Et alle fue ferrimi-* 
ne, ehe più, che tre rimafe non le ne èrano, 
comandò che a alcuna perfona mai manifeftaf- 
fero chi fuffero , èt féndoci con molta infialiti a 
eh té fi a la dichiaratone , è terminatone di quefia 
loro controvèrfia ; non volendo mancare alla gì ufi i* 
già ) ma determinare per l* autorità v dataci , tal, 
controvèrfia , è difparere: fèndo chiari fimo , che l* 
ufo commune fi Jérve di quefia Voce Mai , per ne* 
gavone finga la Non . JLodiamo , giudichiamo , è 
dichiariamo , che ejfi Cavaliere Don Pietro della 
Rócca , che teneva , che Mai negajfi finga la ne - 
gativa , ha bène fintitoi è tenuto fecondo il .com* 
mane , èt buòno ufo del parlare Tofano, èt il pre* 
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fato Co/imo Cacci da Cafliglione , che teneva , che 
il Mai affermale , ét fenza la negativa non ne* 
gaffe , non bavere bine fentito , ni la fua openio - 
ite dovere , 0 potere attinderft come contraria al 
buòno , et commune ufa del parlare Tofcano. In 
fede di che habbiamo fatto fcrivere quefto nójlro 
lòdo , dichiarazione , ét fentènzja , la quale farà 
affermata di nòjlra propria mano , fegnata col 
tióflro fólito Sigillo . Drfta nel nqflro palazzo & 
~Baron celli adì XX . di Luglio MDLXXIII . prefén - 
ti M. Rubérto de' Ricci , ét M. Giovanni *Anti* 

t » , < - \ ; V - 

«ór/ , gentil ' huomini Fiorentini . 

Noi Dégna Ifabéila Mèdici Or [ma. Due beffa di 
tracciano affermiamo quanto di fopra • 

Ma, fegue lo Stròzzi „ Dante , il Petrarca, 
il Bémbo , é il Cala non T hanno mai fat- 
,, to negare fenza il Non . Però almeno in vèr- 
„ fi io me ne guarderai , che in vero mi pare 
,, una cóla ftrana , che la fteffa voce appunto 
,, contenga infiememente il sì 9 ét il no , che 
„ è pur primo affioma , che i Logici , é’ Me* 
,, tafifici infegnano, ò piuttofto fuppongono : è 
,, chi è quel , che non creda loro , che V affer- 
1, mazione , é la negazione non pofiono (lare 
„ inliéme? ~ / 1 * / / ‘ ‘ 

A me piace tuttavolta di foggiugnere, che P 
cfétnpio del Boccaccio citato nella Sentènza to% 
praddetta , a’ Deputati , 6 Correttori del Deci*, 
xneronc, ò molto raro, ó fuor di regola fem- 
brò tre mefi dopo, quando diérono elfi fuòri le 
loro Annotazioni , é Difcorfi fopra alcuni luó= 

. 1 S 1 » 1 
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! jhi del Decamerone fteflb 'f talché dubitarono 
Òrte , fe egli vi foflc feorrezione in quel luò- 
go , è sì in alcun alerò ♦. É nell’ Indice delle 
(cofe pili notabili perentro alle Annotazioni di* ' 
vifate fu fcfitto , che Mai femflicc non niigd . 
Ed invero non fembra , chp fi pòffa piò giuda- 
mente fpiegare dei Mai il vero valore , che coll* 
aflegnarli per compagno T unquam de’ Latini, 
Ma fe del Mai t 'è ddl* Un qua fi concluderà, 
che fenza qualche patticeli* npgatiya non póffa- 
po d* ordinario far negazione ;• io veggio aver 
prefo un equivoco il Bembo fopra la confiraile 
yoce Unquanco , dicendo , che effa colla parti- 
célia , che niéga fi pon fèmprc . Ma è poffibi- 
le, che un tanè’ uòmo non avpffe pffervato quel 
luògo nótiflìmo del Fetràrca 

i u • f zi ^ / * 

Quanto doleva unquanco 

Fu in cór d' avventuro/i amanti accòlta £ 

§ quell* altro del Sonetto Ifl* 

I’ adornar sì , eh' al Ciel n*andi /* odoro , 
Qual non fo già fe d' altre / rondi unquanco ? 
Di uno altro fimiie cfèmplo di Fra Giordano , 
è credibile, che il Bén^bo non ne fofle intefo, 
imperciocché il Libro delle coftui prèdiche (em- 
bra feopérto alquanto dopo al fuo tèmpo* Ma 
è pofiibile, che egli nort fofle perfuafo di quel , 
che per altro è certiflimo , cioè a dire, eh* F 
Unquanco y è YUnquanche ci rapprefeutano anch* 
e (li tale quale il Latino ynquayn ? Io però vo- 
glio credere, che ciò gli ufpifle dalla penna per 
equivoco 9 è che il fuo fentimento fofle , non 
v • L 4 , che 
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thè r Unquaneo fi pone Tempre colla particella, j 
' che nièga; ma che fi pone con erta lemprechè 

fi vuòl che neghi * » „ 

Prima però di ufeireda quello Unquaneo, gio- 
vami palefare , che a ’ tèmpi del Varchi correr 
dovea l'opra di erto un crror popolare circa al 
Tuo lignificato , pòfciachè nel Frammento, che 
«fide nella cèlebre Libreria Scrozziana , della 
c rammarica MS. di erto Varchi , egli lafciS 

fcritto, che taluni érrano nella fignificazjone bé+ 
nefpejjo , come molti di farejliéri , i quali credono , 
che queflo Avvèrbio Unquaneo compofìo dì * Un- 
qua , è Anco, dot Mai, Ancora, non vaglia 
altro , che Un pochetto . 

v ■" . É giacché, non voléndo , fiamo di nuovo 
entrati negli Avverbj comporti , notevole £ , 
che moltilumi Avverbj terminano préffo di noi 
in Mente , non vi avendo addierti vo, nè fuper- 
lativo , donde non li porta formare il Tuo Av- 
x vérbio in quella guiTa finiénte, nel chefembra, 

che^ riténgnn elfi di quella derivazione, che il 
Menagio aflegna loro con dire , che formati 
fono dal Latino Mente , aggiuntovi il Tuo epi- 
teto . Così in Ovidio: y - 

Infìjlam forti mente vehendus equis . 

Éd un rèlìduo del fuo principio ne reggiamo 
noi in Fra Guittone, ore nella Lèttera dècima 
Retta per Rettamente è Stretto per I/lrettamcnte 
fi légge. Éd -oltre a ciò nella Lèttera decima-^ 
nona Speciale , per Ifpezialmente , è nella ven- 
Étfimaféttima Maggio per Maggiormente . 

A quell* 
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À ?que(P ogg étto , credo io , che alcuni dc^ 
nòftri migliori Còmici , fi prendano nelle lor 
Commedie in vérfo fciolto la libertà di feio- 
gliere un Avvèrbio ponèndolo mezzo al finir_ 
d* un vérfo è 1 * altro vérfo ricominciando coi 
Mente y che è fine dell* Avvèrbio. Ma che dico 
io de’ Còmici ? Cotal libertà mi fembra, che fe 
la fiano prefa ancora gli Epici , come 1’ Àriò- 
fto, é ’l Bérni ne’ loro Poèmi, ed i Lirici ne! 
loro Sonetti, fov venendomi ora quello d’ An« 
gelo di Cofianzo nel Sonetto 5 . che dice 
Simile avviene a me ^ che tròppo ardita - 
Mente furai dal voflro divin volto 
La fiamma , onde i miei fcritti han fama f 
, .. , é vita . -, - 

A quello fol fine convién fare piccola paufa 
filila feda fillab| di quel vérfp del Petrarca , , 

recitandolo, . 

Nemica naturaUmente di pace» ' 

A quell’ oggétto* altresì fembra, che facefle fui* 
la prima, di Vilmente una pòfa, quafi diflaccaf* 
fe un Avvèrbio in due paròle , il maggior Poé* 
ta Tofcano , allorché nel ventefimoquinto dei 
Purgatorio gli. piacque di cantare: ... 

E lafcia il corpo vilmente disfatto * 
è ciò bén edm prènde chi quello vérfo pronun* 
zia con' quella modulazione j che fi ricerca , è 
che a gran pruòva faceva il fuo Autore, con* 
feffando egli nel Convito colla folita fua inge- 
nuità , che i vérfi fuoi èrano fatti con grand’ 
arte, é particolarmente nel fuono, é nell’ armo* 

. / nìa , 
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m<ji , , dubitando infino , che pochi fpòr di !qj 
avrebbero conofciuco quello recòndito pregio , 
con, dire: Io credo , Cannone , che radi. fono , cio 9 
pochi quelli , che intendano te bine . É quindi è f 
che le Cannoni di Dance, lui vivente, cantate 
venivano con non mcn diletto ,* che brio dal 
faitnofo Mufieo di quei tèmpi Cafèlla. Se pure 
Dante in dicendo 

É lafcia il corpo vii-mente disfatto 9 
non ebbe anzi mira collo fciógliere , è disfare 
✓ lo fteffo vèrfo , di inoltrare il disfacimento ftef? 

' lo, di cui favellava .E ben fi olférva* v che egli 
fimil còfa fece, imitando i Gréci , éd i Latini 
in divérfe altre occafioni , come quando per vo- 
ler egli biafimare , è fpogliar d’ onore Giuno- 
ne, che per .leggeriflima gelosìa a difpèrdar fi 
delle tanti lir^i, fpogljò d accénti il vèrfo coq 
dire nell’ Infèrno al 30. - 

Nel tempo , che Giunone èra crucciata . 

. Per SSmelc cantra il f angue T ebano. 

É molto piu quando in quei due vérli: 

E fuggi , come tuSn , che fi dilegua , 

, Se fubito la nuvola f co f etnie ; 
per vi^ della fermata fui tuón moftrò il rumo- 
re del tuòno , é colle' fillabe brèvi , che fono 
apprètto, la velocità ,. è, la leggerezza del me- 
defimo 

.. Ma per tornare al propófito primièro, altro 
indizio di quel, eh* io diceva, ne dà quel di 
Dante pure, che nel Purgatòrio al 15. va dicéndo 
< Difparmente angofeiate tutte a tondo , 

ove 


Digitized by Google 


• A 


Ai 


pvc i MSS. antichi talvòlta lèggono Dtfpari- 
mente a denotar, che fi ferivefle da principio 
jn due parole', lui fin della prima delle quali 
agevole era Telifione, non già ih mézzo di pa* 
rola . Maggiore ripròva però ne abbiamo in 
Francete© da Buti , il quale in ifpiegando que- 
llo prefènte luògo , il riferite* co$ì : Difparimente 
angolate; èd oltre a quello, l’antico Cemen- 
tatore di Daiìte fcrivc : Andavano di [parimente 
angofeiate . In quello mio opinare altresì mi 
conferma 1 ? Avvèrbio antico Similemente , che in 
Dante, nel Petrarca, è in Fazio degli Ubèrti 
fra gli altri , fi légge, éd accomoda il vérfo j 
laddove nella Ptófa, anche antica , noi legge- 
remo per lo più Similmente . Tanto dirli vùò- 
le di Infaticabilemente , è d’ infiniti limiglianti 
Àvvérbj negli antichi MSS. così diftefi.’ '* 

É giacché fiamo- full’ Avvèrbio, che ha fua 
* definénza in Meyte , lafciar non li dèe di av- 
vertire, che vi dono tra’ foreftieri cértuni , che 
per leggiadrìa, dirébbe lo Stròzzi, è a me fem- 
bra per isfuggir la rèplica f che leggiadria non 
toglicrèbbe ) in vece di dire Umanamente , è 
Benignamente , ferivpno Umana , è Benignamene 
u . Sfuggali pure a tutto potere una così fatta 
troncatura, la quale forfè non avrebbe Autore 
antico, che col fuo cfémpio la difendeffe* tro- 
vandoli tra’ buòni , eh’ io mi ricòrdi , un fola 
efémplo del Trattato degli Uficj comuni , che 
dice Tranquilla , è Pacificamente • ove, fe l’Au- 
tore ne fu, come vicn creduto, MonfignorGioc 
. ‘ * della ' 
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della Cafa, non alla Fiorentina l’usò; anzi fi 
fcòrge in effo affettata la maniera ,Spagnuola -, 
mercccché in quella Lingua un mente fi fa fer- 
vire a due Avvèrbj , è come lo Stròzzi dice , 
quafi.uno ftrafcico folo a due véfti . Ed il Var- 
chi , che una vòlta fola per bizzarria volle, 
adoprare manièra sì ftrana , fece prima col leg- 
gitore fua fcufa . Benedetto Menzini nel fuo 
' Trattato della Coltruzione irregolare, tenendo 
per fermo, fecondo il fuo Altèrna, che Meglio, 
Pèggio y Sufo, è fomiglianti non fieno Avvérbj,' 
ma bensì, nel mòdo eh’ ci dice, gèneri nèutri 
avverbialmente podi; afferma ( ciò, che fa per 
noi ) che mal fanno coloro , che per un qualche té- ' 
fio , che effi abbian trovato in qualche non illau - 
devote Scrittore, effi ancora fannofi lecito il dire 
Santa, è Piamente, Forte, è Tenacemente , un ' 
facendone Nome, è l* altro Avvèrbio . Non man- > 
ca mica modo per evitar la rèplica quando fem- 
bri fpiaccvole, di cangiare uno* de’ due Avvèr-* 
bj in una dizione avverbiale , di cui 1’ orec- 
chio, eziandio il più purgato, non fi abbia a 
rifentire. ' 

Delle frali poi avverbiali ne abbiamo cèrta- * 
mente infinite , è per lo più fpiegantiffime ; 
contuttoché d’ alcune , o la derivazione, o il 
lignificato fia alquanto controverfo. Una di ef- 
fe è quella cal-d ’ òcchi, la quale congiunta 

col vèrbo Piagnere , alcuni téngono , che dir 
vòglia Pianger tanto , che gli òcchi in cèrta gui - 
fa fi confumino , cioè a calo d* òcchi ; éd altri 
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per lo contrario fon di parere, che vaglia Pia* 
gnere sì y che gli òcchi fi rifcaldino y ó come in 
Latino li dirébbe, lacrimas calidas fundere . Cèr- 
ta cófa è però, che quell’ ultima lignificazione, 
è non 1 * altra venne a favorire Anton Maria 
Salvini , appellato meritamente il Maeltro di 
coloro, che fanno, concioftiachè a cald ’ òcchi * 
egli fc riffe nel Tomo fecondo a carte 40 d. de* 
fuoi Difcorfi Accademici. Un’altra di effe di- 
zioni fi è Inzaffo y ,ò come altri In Naffo. Que- 
fta congiugnendofi co’ vèrbi Lafciare , 6 Refla • 
re , vogliono alcuni, che vénga da affo , che vai 
Solo , ' è vénga* a dire Lafciare ò Refiar foto J 
laddove chi è d’ altro parere , fenza però mu- 
tarle' il fignificato , crede , che fia tòlta dalla 
«otiffima Favola d’ Arianna abbandonata nell’ 
Ifola di Naffo , òggi detta piti comunemente 
Niclìa , una delle Cicladi nel Mare Egèo . Un 
altra- fi è verde y coi verbi Éffere , 6 Con - 
durfi , è vale xAlV ultimo , che alcuni fanno de- 
rivare da’ pòrri, i quali hanno il capo bianco, 
é verde la pofterior parte , che i’ uòmo ó non 
fuól mangiare , ò mangiandola la fa V ultima; 
ma fecondo V migliori , è piu pratici delle nò- 
lire coftumanze , viéne dal tignerfi , che lì fa- 
ceva anticamente di verde nella parte foro in- 
feriore le candele, onde fui finire d* ardere fi 
bruciava il verde ; 6 ciò maggiormente fi com- 
prova dal dirli che quando il pubblico vende- 
va all’ incanto, fi folleneva la mercatanzfa per 
chi voleffe dirvi fu , fintanto che una candela 

acce- \ 
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accefa duraffe; donde nato è quel detto.* Chi 
vuol, dir , dica + la candel/t $ al verde . Se la pri- 
ma derivazione foffe la vera* è non anzi quell’ 
• ultima ; non fi potrebbero con effa fpiegare quei 
due luòghi de’ Poèti noftri j V uno del Petrarca 
Sonetto i6. 

Quando mia fpéme gii condotta al verde " 
l’altro di Dante: c 

Mentre che là fperan^a ha fior y del verde ; 
thè così fi dee lèggere fecondo L migliori tèdi , 
è non fuor dei verde ; mentre Fiore lignifica Ptw- 
to punto , cioè Qualche pocolinó • onde chi ha fior 
d? ingegno, vale chi ha puntò punto di giudizio* 
Ma tornando al propofitò mio, dico, che pren- 
dendoli l’ etimologia dal Verde del porro ì non 
fi potrebbero fpiegar col mezzo di. effa i lun- 
ghi di Dante, è del Petrarca, come fi fpiega- 
no col verde delle candele ; imperciocché èffer 
condotta la fperanza al verde , parrébbe , che 
voleffe dire,, alla fua perfezione, giacché è’ fu 
detto,' che , 

Il color verde è di fperanza fegno ; 

Io che fi vede chiaro effere tutto V oppolito 
di ci&,‘ che iritefero di efpri mere quegli Autori; 

Abbiamo oltreacciS alcune locuzioni raddop- 
piate, che traggoh fuori con maggior fòrza il 
fentimento; Tali fono Mò mò , che Venendo in* 
fiemc col mo de’fiOmbardi ( ufato alcuna fiata 
2 maniera di fcherzo da’noffri ) dal Latino mo- 
do* vale Ora ora ; è tanto vale quafi quell* al* 
tro, che più volgarmente fi dice, cioè Lo /o; 

Così * 
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Così così , è Via vidi fi prèndono a lignificar^ 
Un pòco * Ch' è eh' è, locuzione, venuta a noi non 
prima, che un fècolo fa, vale Soventi* Buccia 
buccia 4 lignifica Superficialmente • Dolce dolcè , £ 
in fenfo di Facilmentè , Sen^a farfi pregare : y- 
-Ma checché fia di quelle; è dimòltiffime al- 
tre dizioni, cui non e luògo qui di fpiegareì* 
a chi ben parla, é fcrive, apparsene il cercar 
prima di fapère quali fono(rf) quelle; che non 
fi coftumanò pih, come j Quiritta, Qui dritta , è 
Quinciritta , che derivando da Quìi è da Retta ; 
vagliono Qui appuntò , è furo ufate da’ buòiiì 
antichi , òggi folamente da’ Contadini : Qtsicen* 
trOy Quiricentro , per Qui dentro J Iventro , per 
Ivi dentro , meffo in òpra dal Boccaccio ; dà 
Dante, dal .Petrarca, é da Giovanni Villani a* 
loro tèmpi • Quinamonte , Quinavalle , é Qùin» 
davalle , per Lafsìialto, è Laggiù baffo, in òg* 

s* P ou , . ’ ;; ; • : * . . •*, \ • 

In tal mòdo i ¥ orofi noflri parlano: * -, / 

Èranvi ne’ primièri fécoli della -Lingua Sufo; 6 
Giufiy che Dante, è Francefcò da Barberino* 
per la rima differo ancora Ùiofi } S Sofo ; éd 
cravi la. dizione Introcqué dal Latino É&er hot 
ufata da Ser Brunetto, è da DaAte;per tintane 
tó y la quale in òggi è cosi vero * che rtòn v iè- 
ne ufata y che appena £ intefa; è sì 1* altra */f 

;* f u f° m 

, -,f I " ! ' ' 1 A 


(* ) Quiritta , qui dritta , e quinci ritta fo» rimale an- 
cora in Contado Fiorentino , come apporta il dotto no- 
ttro Autore. Si cita pure quefto luogo dal S>ig. Ab. MaiV 
tini nelle Tue Annotaz. a carte 16 . 
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fifone, cioè Abbondantemente , dal Latino ad ef- 
fuftonem , adoprau da Ser Brunetto già , é dai 
Villani, òggi difmeffa. 

Quindi lpétta il far di quelle , che fono in 
ufo una giudiciofa fcelta, èd offcrvar faggiamen- 
te qual fìa il componimento, in cui le dobbia- 
xrio adoprare, per non avere a incorrere quella 
taccia di chi* , 

Delphinum fiivis appingit , fluttibus a pruni • 
Per ragion d’efèmplo, fe io farò un difcorfo fa- 
miliare, é pcdeftrc, ovvero rufticale , ó pure al 
volgo adattato, io mi varrò beniffimo delle lo- 
cuzioni %A io fa , %A bifcia , A ufo , A vanvera , 
ó A fanfera , fe poi avrò fra /nano un compo- 
nimento grave, é foflenuto, adoprerS in quel- 
la vece tn abbondanza , Copiofamente , In còpia f 
Serica ricompénfa Senza difpèndto , Inavveduta - 
mente , è fomigliunci . Altramente operando ca- 
dérci in un vizio, forte riprefo da molti, fra* 
quali da Petrónio * il quale ragionando delia 
eccellènza Poètica fcrive : Effugiendum ejl ak 
omni verborum , ut ita dicam , vilitate , & fumea» 
da voces a plebe fummota / è sì da ^Girólamo 
Vida , che nella Poètica ai tèrzo così ne am- 
maeftra. 

Iantque age , verborum qui fit delettus habendus , 
Quae ratio ; nam nec funt omnia verfibus 
afta ; 

Multa decent fcenam , qua funt fugienda ca- 
rienti " -Vv'.* 

Aut Divum lauda , auf berourn inclita fatta 
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'Ergo "alte vefliga eculis , ciciemqut voi ut* “ 
Verbum filva in magna 5 accototmoda Mufììf 
Seligc , & infignes vocum depafetre bonores * 
Ut nitidus puro verfus ubi fulgsat auto ; v 
Reitee degenerem tur barn nil lucis' habtnttm 
Indecorafquc notas , fìt non digna fitpelhxì 
Nè fia per ultima, eh’ io tralafei delle* fòrtne 
avverbiali quélla , che pifr acconcia mi parrà 
ai periodo. Éd óh avelli icr ora tanto dr tèm- 
po , quanto avrèi desio di inoltrar coll* efém» 
pio alla mano , quanto il periodo fi rift della 
lecita giudi ciofa collocazione degli Avvérbj ! 
Ma chi fa , che quella ~mia brama non vada 
io diffccando nfcila Lezione vegnènte t ové fpicj- 
. gate già avéndo le règole principali della Gra*' 
./natica , che fovra *1 parlare ,/é fullo fcriverc 
* fi raggira, io non mi flénda ancora a dir qual* 
cófa di pàffaggio del periodo Tofcano ^ di quel 
periodo , che fe fia da noi altri niaéftrcVolmen- 
te lavorato , forprende^ è rapifee j le^cui rè- 
gole ó da pochi véngono propofte a feguirfi, ò 

da molti^ fi veggidna ftrapazzate, 

• ■ .» • . .* 

* * 

L E Z I O N E IX. 

•* ■* 

DEL PERIODO TOSCANO, 
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Ucl faggio benémerito Cittadino di A té» 
he , cui la grata Patria per nobile itti- 
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mortai guiderdone trecenfeflVnta Statue di fcron* 
io fece innalzare , Demetrio Faiéreo . io di- 
co , nei fuo cèlebre Trattato. .deli 7 Elocuzione 
accintoli a .parlar del Periodo ,, tratta prima : dc 
i Membri » è degl’ Incili , «come parti fu fi in- 
aiali » da cui riceve, elfo materialmente il fuo 
éfifere ‘ poiché dalla chiara cognizione di quei 
fii » la perfètta intelligènza di quello fi facili- 
ta » fe non in tutto » in, gran parte « Quindi* 
per ifpiegare, in un tèmpo fteflb è del . Perio* 
do % è de i- Mèmbri , è. degl* Incili, 1’ effétìza^, 
con un efémplo r a mio giudicio » cfpriménte» 
jraffembrà, il Periodo .ad una màno * della qua-?, 
le ogni dita, che fi.confidcri feparatamentc da, 

J juejla, fi* trova effefe un tutto In fe fteffo peri 
ettp j; laddove, poi. fe col cifguardo all’ intera, 
mano li ofiervi , altro non è , che un mèmbra 
éd una picciola. parte fra P altre tutte , che 
véngono > comporlo < Ponderando attentamene 
te T efémpio accennato , abbiamo come una fa- . 
cèlla avanti agli òcchi dell’ intellètto» la qua- 
le ne precède a tròvare fenza fallo la definizio- . 
ne de i Mèmbri, degl’ Incili, del Periodo tut- . 
to, f Monfignor Francefco Panigaròla Milanefe > 
“Vefcovo d’ Afti , voléndo affegrlare la defini- : 
zione dei Mèmbri , nel Comento alla Particél- 
la tèrza della "prima parte del fuo Demetrio , 
dice, che tutte quelle Particèlle nella profa fon 
Mèmbri , le quali con un pòco di proporzionata 
lunghezza hanno il fuo verbo principato f piega- 
to y ó implicito , 6 nel periodo hanno un vèrbo , 

il qua - 
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il quale , fi fi Icvafi* P appicci dilla dipendenza 
periòdica ± farebbe principale. Demetrio poi dei 
fi nife e r ìiicifo un Membro piotilo » Si confale* 
rino adeffo è quelli Mèmbri , è quefti Jncifi 
come parti Ordinate a comporre il Periodo, in 
quella guifa che le dita , é la palma^iono or# 
dinate a compor la mano * èd intenderemo P 
incenzión dì Deroétrio, allorché defi nife e il Po# 
riodo un grappo di Mèmbri * è £ incifi fra fi 
ftejfi intrecciaci ; è tanti appunto , quanti baffo» 

« no à fpiegare compii amento il noftrà Concètto ; ; 

ì Quello Periodo da Ariftotile nel Likro*^*’ 
della Rettorica al Gap. p. vién pòi divifo in 
"Semplice , éd in Cotnpoflo »< non altro «(fèndo 
il Periodo femplicé , che quello » che fatto è 
d* un Mèmbro fole ; il compollo quel di più 
Mèmbri * 4 ? . * <t 

Seguéndo ia qui la traccia degli antichi > é . 
de ì modèrni * òhe hanno filato (opra di ciò 
trattati pienif&mi , moke còfe portar vi potréi * 
le quali * per non voler traferivere quel che 
dagli altri fu fcritto i a bèlla pólla tralafcio j 
'tanto più , che le cófe , che dir potrebbonG?» 
non meno apparcèngono «1 Gréto , ed al La» 
tino Periodo* di quel che al nóflro Tofcatìo 
abbiano attenènza* Si póffono elle adunque in 
! abbondanza vedere in Demétrió Falérco mede*» 

• fimo , in Ariftotilc * in Cicerone * in Quinti*' 

k liano , éd in tutti i loro Comentatori , é net 

Trattato del Numero oratorio , che fece Gio- 
vita Rapido , é sì ancora in più altri ; pòi* 

M 2 eh*. 
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chè mio intendimento fi & di ragionare a voi 
ioitamo del Periodo Tokano , dat Boccaccio 
con lottile accorgimento nella Linguà nòftra 
introdotto , é* di trattarne alla guila t thè de U 
le altre Gramaeicali còle nelle poffare Lezioni 
mi i venuto fatto di ragionare* a loto fine di 
tògliere % quanto per me lì puócef da chi^.for* 
Imamente Icriverc, 6 favellare intènde, un in* 
conveniènte , <h« in p*ù proftffioni io veggio 
avvenire j ricordevole d* un dubbio del famo- 
fo Diomfio Longino, ^perchè al fuo.lècolo noti 
xtalcefiero / le non rad», gl* ingegni atti alle 
finezze delPOrazione^ quab thè PArte del di* 
re alla manièra fia <P akune vene di metalli , 
6 di alcune font i^ che col tratto del tèmpo ò 
«laude , ò préffo che aride conducono. Satira 
no d’ ordinario gli artefici come colla mano 
adoprar debbano gli ftcumentr dell* aree loro , 
è cornea condurre » lermine iLlor lavorio j ma 
non tutti fanno veracemente onde la materia 
del lavori* piti perfètta 4i tragga , è più fina * 
è cosi mancandoli di cèrti , piccioli sì , ma ne* 
ccffarj principj , nelle, proftffioni , è nelParti, 
veggiamlc in alcuna parte manchevoli éffere , 
éd imperfette . Lo che fe non avveniffe pur 
troppo nel bèllo , fonóro , preftantiffimo To* 
fcano parlare , uòpo a me non farébbe di fa» 
vellarvi in quella guifay che qui fon per fare* 
Non fi può certa niente negare, è il negarlo fa* 
rébbe un oppoffi tròppo sfacciatamente al ve- 
fOiT che il forte * c P cffcnziale del difeorfo t 

• ' ' . . éd il 
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éd il fondamento della buona eloquenza fi èia 
primo luògo 1* abbondevolczza delle còfe/é hi 
- robuftezza de* concètti , è de i fen ti menti , f fuA 
capitale di un gran fapere accumulata pofeia . 
venendone la giudiciofa lecita del gènere' di pat> 
lare* cui fa a uòpo valcrfi * 6 alto, ò mediò* 
ere , ò umile * fecondo il quale véngo^o per 
confeguénte le frafi alla matèria acconciamenti . 
feelte, è con bèl giro adattate, è legare; laon* 
de fé in un componimento umile , ó giocofo, 
è da fcherzo * tornerà bène in cambio di Mo« 
rire Valerli della frafe , per efèmplo , Trar P 
stuolo, ò Tirar le calia, in un altro * che gra- 
vità s è fublimità ricerchi , che gli antichi 
nòftri appellavano favellar dignitofo , farà infi- 
nitamente più adatto il dire Render T ^Anims 
ài Creator fao ; òwero Pagare alla natura il 
pto diritto . É di vero, come da i. Letterati 
vièti comunemente offervato, altra è. la frafe , » 
che T immortai noftrò Boccaccio pone in boc- 
ca del fenUplice Calandrino favellante co* fuor 
Compagni altra 6 quella della eloquènte Ghi- 
fmonda verfa il cuore dell* amato Guifcardo * 
Con baffo plebèo parlare Iancofiore pone Sa* 
labactto nel bagno ; é con magnifiche grandm- 
ile manière di dire rifponde Ruggieri al Re di 
Spagna* La feelta però di quefte appartiéne af* s 
foltamente all* Arce del dire , Che inveftiga- 
trice * è giudice è di quelle forme , che per* 
lo gènere propoftofi più fono acconce . Diètro 
alle due divilate cofe ne viènc 1* ; efpfefliono 
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«pèrca de’ tèrmini, che ufìamo, aiutata, écor« 
rétu , éd aggrandita a maraviglia dagli epite- 
ti, è , pcr^replìcare il già detto altra, volta , 
dagli Avvérbj ottima , éd abbondevole gucrni- 
gione di nóftra Lingua, 

Ma per venire più dapprèffo a ragionar del 
periodo Tolcano, mirabil trovamento del gran 
Boccaccio, cui egli prcfe certamente dataria, 
è dalla fòggia, dei Periodi Latini , come colui , 
che la Genealogia degli Dèi» éd altre lue Òpe- 
re in quel Linguaggio avea compone ; «necek 
fari (fi ma condizione di effo fi teòrge éfferc l’of* 
dine , il quale fi richiède non punto meno nel* 
le parti del favellar nòftro , che nel tutto , 
Laonde quanto alle parti, aver fi vuòle da noi 
avvertènza di fervare in effe V ordine natura* 
le , ponendo 9 per così dire * prima il dì , è 
poi la notte % è quanto al tutto a véndo Y òc- 
chio , che difpofte fi truòvino le parti , giuda 
il buòn ordine detta Temènza, non per via di 
falci , come alcuni malaccortamente* fanno/ che 
tali farèbbero', quand* uno, per elémplo di que* 
fte bén difpofte paròle del Petrarca: 

• - - * Vòjhe vòglie divi fa' ' 

Cuajlan del Mondo la piìt bilia parte , 

«e perturbaffe V ordine , come apprèffo alcune 
stranière Nazioni ufa , in quella fòggia ; - 

• - - - Vòglie divife vòfìre 

Cuajlan la piu del mondo parte bólla* 

Da quefto ordine «fferifeemo i Macftri del 
dire » é 1* cfpcriénza altresì l' infegna , • che 1* 
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glòria di chi parla »;èla vittòria, é il trionfo 
iuo fopra il favellare degli altri v depénde, non 
altramente) che'*nelle battaglie la bène ordina* 
ta milizia a vincere è cfpediénce •. Da quell© 
adunque andar non pud difgiunca naturalezza , 
è chiarezza , che fono due delle principali cò- 
fe , che il Periodo buòno coftituifeono j avve- 
gnaché la fonorità fia ad effe compagna . Quin- 
~ di il famofo Longino, laddove della fublimità 
.del dire dà precètti , afferifee, che Iccòfegran» 
di fparpagliate efféndo in quà , è in là , man- 
dano in fumo il fublime* fatte pòi per la con* 
veniènte comunicazione un fot còrpo y è coi 
legame dell* armonia attorno attorno ferrate t 
' pel giro ftcflb divéngon fonòre. 

- Cotal rifonanza poi febbénc éffer dèe fparfa 
per ciafcun Mèmbro, anzi pel Periodò tutto*» 
è per dir così v in tutto il còrpo del nòdro fa- 
vellare ; tuttavòlca nel cominciamento , è nel 
fine del’' Periodo l’ orecchio nòftro la defidera , 
V afpètta ,v.è fpecialmente nel fine , fenza udir- 
la la comprènde 9 è V indovina , Simil modu- 
lazione èra certamente cosila, cuòre a i Lati- 
ni , èd a i Greci che yi èra per fino tra loro 
un cfercizio , per così dire , a noi totalmente 
ignòto, il cui artefice con Grèca fpiegante vo- 
ce appellar fi Coleva Fonafco , che varrèbbe préf- 
fo di noi Efercicatore della pronunzia, ò della 
vpee * onde li légge. di Augufto, di qucH’Au* 
gufto , Cotto di cui il bèllo , éd aureo parlare 
Latino fi rendè famofo , che frontmcìabat duU 
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9$ , & proprio tjuodam orts fono , dabatque affi» 
due Pbonafco cpcram. Per fine non di (Tornigli a n* 
te da qucflo leggiamo noi di Demóftcne, aver 
lui tenuto in parlando alcune pietruzze in boc« 
ca , cioè ad oggétto di «fpri mere con Tuòno prò* 
prio le voci , avénd egli maffimc in ciò alcun 

naturale impedimento* v • 

Ma perche la bèlla armoniofa fonorità 3 eh» 
nel -Periodo li ricerca , è fpezialmcnte nel pi-in* 
cipio , é nel fine di effó , dalla miftira delle 
(illabc depénde* io di paffaggio refletto, Te ve* 
ro fia , che noi rifpetto a* Gréci , ed a* Lati* 
ni maggiore infelicità abbiamo per colpa di 
nèftra Favèlla / conciofliachè Bartolommeo Ca* 
valcanti arterifea , che noi Tofcani non abbia- 
mo determinazione cèrta f dal confenfo de* dòr. 
ti approvata , della lunghezza , é brevità del- 
le fiilabe nòftre, é nè pure in confeguenza pic-^ 
di ftabiliti , ddnde regolar fi pòrta la Toicana 
armonia . Io per conciliare il detto di sV grand*» 
uòmo col vero ,• intender vóglio , che non vL 
avea forfè alcuno, a Tua cognizione , che del- 
la quantità de’ noflri Piédi averte fcriuo . Del 
redo come fi porrébb* egli dire , che noi To- 
fcani non abbiamo della quantità delle fillabft 
quella cèrta determinazione , che il Cavalcanti, 
afferifee di non Tapcr che vi fia , quando ora- 
ne in verità flato di già fcritto a Tuo tèmpo j 
irnperciocchc fe il Cavalcanti morì fui finir dell* 
anno 15Ó2. fin del 155Ó. che vale a dire, lei 
anni prima, èra venuto a luce /per òpera di 

1 Pier- 
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Pier-franeefco Giambullari il Ragionamento 4 i 
Carlo Lenzonì fulla quantica .delle nòftrc,. fili** 
be de’ nóftri piedi, de’ ìiòftri Periodi. Anzi- * 
chè prima di lui ,• gli Accademici addimanda- * 
ti della Virth, che mifcro in campo la novéU/ 
la Poesia Tofcana fu’ piedi alla fòggia Lati- 
na regolata , è che nel 153^. ne dièrono’ per 
le (lampe i precètti f di tale determìnaaioné di 
fillabe fi ferverono . Aggiungéndofi , che di que- 
lla fi e fifa Tòrta di Poesia co ? piedi alla Latina* 
io feci v altrove toccar con mano, primièro Au* 
tore èfferne fiato Leon Batifta Al bérti / La ve? 
rità adunque fi è , che ficcome per la tnifur% 
de* piedi , i Latini , éd.i Gréci fi fervono di 
brèvi , é di lunghe ; in non diflimigliante guì- 
là i Tofcanl fi vagliono degli accénti grave* 
cd acuto ;,.dicéndo brèvi quelle fillabe * che 
fono fognate d\ accènto grave , è lunghe per 
lo, contrario V altre, eh® dell’ acato fegnate-fo- 
no; talché ficcome apprètto i Latini una filla- 
ba lunga fi. dicc : , che abbia il valore di <jue, 
brèvi* cosi apprèso i To£ca ni. una Sillaba colf 
accénto acuto, il valore ba di due colPaecénn* 
to grave . Quindi pertanto nafee V accòrdo * 
che hanno tra loro i verfi cndecafillabi Tofca- 

' ' X » v ’ • ■ + 

ni , bénchè alcuni finifeano con paròla piana , 4 
come rio , altri terminino con paròla coll’ ac- 
cénto acuto , come farébbe /<? , éd altri con " 
voce fdrucciola , ficcome, macera . Cófa , che iì^ 
vede chiaramente in tutti i Poeti, c per aver- ' 
ne cfèmplo davanti , fi ottcrvino i vérfi vii*. 

éd vili. 
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èJ vili. del Canto Vili, del Purgatorio ^d| 
Dante, che dicono 

r Io fon Virgilio , è per nuli ’ nitro rio e . 

Lo CHI perdei , ohe per non aver fe J 
' è quello del Sannazzaro : I 

V invidia , fi gl tuoi mio , feflejfo muterà • 

N Dovéndo adunque in ogni Tofcana paróla tra* 
varfi un accénto , quindi S , che le monodia** 
be tutte accenniate fono, è fe da una di que« . ! 

fte incomincerà il Periodo, magnifico a cagion 
dell* accénto fi udirà édere , é di gravità for- 
nito Per quello noi veggiamo, che non pure 
i4 Petrarca da una monofillaba incominciò il 
Canzonière , ma che il divino Dante \ éd all* 
Infèrno, éd al Purgatorio, éd al Paradifo del- 
la fua magnificcntimma Commèdia con mono- 
fillabe diéde acconciffimo cominciamento . Ta- 
le effètto certamente non fanno k paróle ac* 
tentate nel finte , come dirà, averi , accetterà li \ 
fopra le quali pili magnifiche fono quelk di 
due fillabe , che P accénto hanno folla prima x 
cioè a dire quando , mentre ' , come* poi quelle dì 
tre coll’ accénto {ulta feconda , che cali fona 
créfceva , ornava • pófcia quelle di tre coll’ac- 
cénto lulla primar , come fecero , dijfero ; . indi 
quelle di quattro^ coll’ accénto fulia tèrza i co- 
me tnifurato , eccellènte • finalmente ^quelle di 
quattro accentate nella feconda t quali farieno. 
andavano , crefcevano ' * 

Nel fine pòi del Periodo fi dèe P uòmo afte- 
nere di ufare uno monofillaba , è per lo con- 
trario 
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*tmio fchivare le voci .aliai lunghe, perchè 
iebbène le paróle confideratc da fe loie, quaa» 
te pili fillabc hanno , fembra che fieno pifi 
magnifiche , timavoUa nella compofizione U 
gran numero di fillabc rendendo radi gli ac* 
cónti per cagione , che una paróla , per quan? 
to fi a lunga, aver non. può fe* non un accénto 
acuto , fa venir meno il magnifico dire > Per 
le quali còfe finir fi vuóle, ad ottenere il ntt» 
mero oratorio, con paròle di due fillabc , 6 fe 
tali non fi pollano avere , quelle di ' tre fi lo» 
ftituifeono non di rado, é fe non quelle fi ab» 
biano , quelle di quattro malamente però , t 
con quella condizione almeno , che accentate 
fieno fui la tèrza • v 

1 precètti , che ricordati abbiamo, al pare» 
re del Panigarola mentovato , véngono ad èt 
fere così ,giufti , che appena fi troverà buòno 
Autore , che ove abbia voluto magnificamente 
ragionare, non gli abbia «fattamente oflervati , 
avéndo non pertanto V òcchio a quella varietà, 
che le còfe tutte vagamente abbel Ilice « É feb- 
béne il Boccaccio: nel fuo Dccamerone non usò 
gran fatto il magnifico Itile , pure qualora in 
elfo alcuna magnificenza ferri brava convenirfi , 
da voci di tre fillabc coll’accénto fiillà fecon^ 
da fi vede pver cominciato il Perìodo , éd in 
parola fimigliante averlo ultimato, come l’ ap- 
prètto efémplo il dimofira . Umana c6fa è aver 
compajfion degli afflitti • Giovanni della Cafa aU 


fresi in quella fua Orazione per la refiituzime 
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iti Piacènza, che al giudicio d’ alcuni éfferptièr 
modèllo di numero oratòrio, non ha traigredi* 
e# nè pure una, vòlta le règole da noi affo 
gnate. 

Il venir por preferitto , che per affuefare i* 
orecchiò a comporre fonóraoiente , fia bène 9 
.che uòm s’ eferciti a dire improvvifo vérfi dt 
cinque , di l'ètte , è d’ òtto piédi , 6 dir vo- 
gliamo fillabe, alla raefcolata , lènza curar de U 
le rime* cercando foto del fuòno di quegli , é 
delle paròle buòne al giudicio dell’ orecchio * 
mi riduce a memoria.it biaftmo di Quintilia- 
no Libro Cap4 '4« é la mala voce, che cor», 
te, qualunque vòlta in una qualche Pròfa in- 
teri vérfi lì raffigurino . Ciò fu ccnfurato non 
ita guari diandro nel Boccaccio* è bén fi tro- 
vò un* affai dotta Penna v che re vedere nell* 
cruditiffimc Annotazioni all’ Ereolano del Var- 
chi , non éffer tanto vituperevole , come un 
pénfa , così fatto vrzio * coll* appreffo parole 
,, Se il frappórre i ttrji interi nelle pròfe è cófa 
„ molto laidtjfima , come teftimonia Quintiliano , 

„ perchè F usi il Boccaccio così fpejfo ? Qui il 
,, Varchi vuol dire , che fi débbono sfuggire % 

„ vérfi da quelli, che compongono in prófa , 

„ quando véngono così fpiccati , che 1* orec- 
„ chio gli riconofce per vérfi a un tratto , è 
„ fenza farvi refleffione * Ma del rimanente è 
,, impoffibile a fchifcrgfi dentro al Periodo, Ò 
,, non vi è Pròfa , che non fi póffa , tagliane 
,,^dola in qualche forma , ridurre in vèdi 
' • ‘ - Quin- 
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Quindi biafìmando chi in un* edizione dei Boc** 
caccio traffe fuòri i vérfi-, che perentro le fuc 
Novèlle sii vennero fatti inavvertememente , 
fegue a dire,**, Ma.jl bèllo è, che coftui , che 
,, è tanto rigoroio fopra un* òpera così gróffa , 
„ è così cèlebre, comincia una fua breviffima 
„ dedicatória di quella edizione con una ; filza 
,i di vèrfi , il che è affai* pèggio, dicéndo :? 

Il fommo prègi* dell * uhm meritevole 
Non rijla mai ntfl* angufto confine 
,, Di fua dimòrfa ma perènnemente 
Ovunque i cognizione di viriti 
Vera fi fpande j quindi P Eccellènze 
„ Vòftra sdegnar non dive , che io da lungi , ec. 
Soggiugne pòfeia , che in cift gli era avvenuto 
quello , che a Girolamo Peripatetico , di cui 
Cicerone nell’ Oratore dice così : „ Elegie ex 
multis Ifocratis libri s triginta fortaffe verfus Hic* 
ronymus , peripateticus in primis nobili s , pie* 
rofque fenartos , fed et i am anapafticos ,* quod 
quid poteft effe turpius ? etfi in. eligendo fepit 
malitiofe j\ prima enim fili ab a dempta ex primo 
verbo feptentia , poflremum ad verbum prima** 
rurfum fili a barn adiunxit infequentis , Ita faflus 
efl anapafticus is qui %Arifìophaneus nominai ur j 
,, quod ne accidat , oh fervati nec poteft , nee «e- 
ceffe eft . Sed tamen hic corre 51 or in eo ipfoloco % 
quo reprehendit , ut a me animedverfum eft flu» 
diofius inquirente in eum , emittit irrtprudens 
ipfe fenarium. u Affembra indi- if dòtto An* 
l è ditienfore infiémp di?l nòlìro B<qf* 
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caccio, *hri luòghi di Quintiliano varj’ dali'ac*' 
cennato, bétichè nel mentovato capitolo.,, Et 
w i nettici quidetn pedes adto reperititi tur iti ovattò* 
^ ne , ut in òa frequente* noti fentientibus nobif 
oninium genetum excidant *vetfut. M Éd appréf- 
fo. „ E contea ni hit e/i prò fu fcriptum f quod noti 
relegi pofftnt in quédam verficulomm genera . 

, f Sed in adeo molejlos incidtmus grammaticos , 
„ &c: €€ *-(#'') r É conchiude * Sono adunque 
,, da fchifare quei vérfi , che rifflftngòrìo belli , 
„ é fpiccati in m étto della próia , come queU 
„ lo di Ciceronenclla Catilinaria* * 

„ Senatus hoc tmeHigh r Céhftd videi , 
it ò quello 9 che ò fui principio del*Tirjiéo di' 
„ Platone, è degli Annali di Cornélio Tacito, 

„ le quali Òpere non iftà béùe , che cominci- 
m con un vérfo efa metro , pere hi dà tròppi 
„ negli òcchi # - J ■•( -■ ' * • 

- Quindi it Panigaróla fi riftrlgne a ditopproVa- 
re chi nella Pròfa fa inconfìderatamence la ri- 
ma J è quanto a* iti rfi , cosi ragiona : ,, Dei ré- 
j, fto , tornerà dire, che i Vérfifenza rime ci 
,, véngono detti , come li lambiti ai Latini , * 
99 éd a* Gréci *,* fenza che noi ce ne accorgia- s 
„ mo ; è che però non è poffibile nelle prófc J 
„ fuggirli j ni menoé viziofa cofa il non fug- 

» girli • * - • : l% 
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(*) De’ molti verfi venuti fatti a Tacito fenza pen- 
' farvi, fi vegga il Fabricio nella Bibliotbeca latin s. Ta- 
nto ii. w edizione di Venezia a carte 197. 
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Ma per tornare , donde noi dilungai io col 
difcorfo , . piacemi di portare in conferma dV 
precètti di, Jfopra l* efémplo di alcun Periodo 
leggiadriffimo del .Boccaccio j è fia quello tól? 
to dalia Novèlla prima della quarta Giornata . . 
y GbiJ monda , udendo il padre , i cpnofetndo non 
filamento il fuo fegreto amore iffire di f copèrto , ma 
ancora éjfer prefo Guifiardo , dolore ineftimabile fon «k 
èd a mofirarlo con romore , è con lagrime , óCOn 
me il più le femmine fanno , fu affai vòlte vieti \ 
Ha * ma pur quejla viltà vincéndo il fuo animo 
altièro t il vifik fuo con maraviglio fa fòr^a fermò* 
i Jtco y avanti che dovere alcun priègo per fe por* 
gore , di piti non ftare in vita difpofe , avvi fan» 
do già éjfer morto il fuo Guifiardo « Òdafi pari* 
niente quell’ altro : Ninna còfa ti mancava ad 
avere compiute efféquie , fi non le lagrime di colèi , 
la qual tu vivèndo cotanto am a fi le quali ac • 

ciocchi tu le ave 9 pofi Iddio nell 9 animo al mio 
difpietato padre f che a me ti manda (fi j ed io le 
ti davi ( comechi di morire Con gli òcchi afiiutti , 
è con vifò da ninna còfa /paventato propoflo ave (fi ) ' 
è dateleti 9 fin%a alcuno indugio farò , che la mia 
anima fi congiugnerà con quella r adoperando tu , 
ohe tu già cotanto cara guardafti . 

Che fe quelli ad cfemplificare* il già, detto 
non badano, fi óda altresì il Periodo premie- 
rò della mentovata Orazione del Cafa , dicén- 
te .• Siccome noi veggiamo intervenire , alcuna vóti 
ta , Sacra Mceflà 9 che quando ò cometa , 6 altra 
nuòva luce i apparita nell 1 aria, il piti delie gèn- 
ti ri « \ h . . 
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ti rivòlte di cièlo % mi fune colà , dove quel ma* 
ravigliefo lume ri f piè n de ; così avutine ora del vo- 
jlro fplendore , è di voi , perciocché tutti gli uo- 
mini > è ogni popolo j i ciafcuna parte della tèrra, 
ri fonar da tnverfo di voi fedo. *' ' 

* Egtt^è bòa vero però , che i! Periodo riceve 
h (uà bellezza altresì dalle paròle bellamente 
ecconce ad efprimere il concètto nòfìro , tal* 
chè fe abbiamo d f uòpo net parlare di altura 
grandezza , è magnificènza \ il cominciar dà 9 
cali obliqui la produce*^ è sì il replicar le pa- 
ròle con giudizio J éd anco il parlare alquan- 
to plettro , t tardo /* è Rullamene le paróle t 
che hanno adunate moke vocali infame , là 

fanno.’ - *• * **• V " \ • > *'• « A 

v *''Só eerehianm evidènza , r nafcé quella mag- 
giormente dalle paròle fpieganti còl fuòtro ftéf* 

10 * ciò "{* che. vogliamo dimoftrare f come per 

efémplo Rimbombo ) Su farro , Fifchio , ^Abbaiare , 
Miagolar*? * • * '* •'* 4 

Se vaghezza * è leggiadria , efè fi cortfcgui- 
fee coll* ufo delle paròle vaghe , è leggiadre t 
quali fono Snèllo * Gentile , %4ura , Grazio fo x è 
sì fatte . É vi ha chi vuòte , che tali riefeano 
quelle a cagione delia bèlla collocazione , è 
feomparti mento di vocali , è confonanti . 

Se cerchiamo dolcezza, le voci dolci la pro- 
ducono . Ciò fono Luce, De/io , Gioire % è fimi-* 

11 altre., * 

Se languidezza , é baflfezza , le paròle lun- 
ghe * è sdrucciole vi fono al cafo. 
x / ^ Se afprez* 


r 




. * Se afprezza, durezza, è feverità, l’adoprare 
paròle di sì fatta natura vi contribùifce , che ta- 
li èffer poffono Stordimento , Dijcoraggiare , JVr*- 
tie^a y Fraftuónoy è mille a quelle iomiglianti , 
è viepiù acconce, che' ora alla mia memoria 
fovvenire non fanno* le quali peravventura fon 
fatte tali dall'unione di confonanti dure , è dif- 
fìcili alla pronunzia. 

Da quella giudiciofa fcelta di voci, che mè- 
glio paroleggiamcnto appellar fi potrebbe, na- 
Ice per mio, avvifo , che certuni , lenza fapcr 
perchè , nè in qual modo , forpreudere fi fén- 
tono dall’altrui favellare. 

Ma tornando a quel , che fia Periodo Tofca- 
no, réfta per ultimo da avvertire, che tre cò- 
le d’ordinario a rimuòverne la fua bellezza fem- 

✓ 

bra , che fieno più dell’ altre acconce , § adat- 
. tate. Lunghezza eccedente, Trafpofizionl non 
naturali, è sforzate, è il Verbo al fin del Pe- 
riodo flrafcinato. É lebbène corre voce, che il 
Boccaccio il primo a così adoprare ci moflraf- 
fe col fuo efèmplo la via * pure farèivi cono- 
feere , fe il tempo il (offerì fife , non èffer ciò 
vero; mentre nelle belliflìme Novèlle lue non 
fi troverà il vèrbo in fine, fe non quando na- 
turalmente vi venne . Tanto fece Monfignor 
della Cafa ; tanto piu altri modèrni, tra i qua- 
li il cèlebre Antón Maria Salvini è da proporli 
per quello, è per altro in efèmplo; i cui Pe- 
riodi , oltre le altre imménfe bellezze del Ino 
comporre, fon tali , che lo imitarli non, foto, 
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ma f appreffarfi ad cfiì coll 5 imitazione, è ba- 
llante a rènder molto grato a chiccheffia l’ imi- 
tatore . 
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LEZIONE X. 


. DELL’ ORTOGRAFIA. 

/ * v 

' • 4 • ' * a ' ' 

D Ovrèi quella fera profeguir 1* incominciati 
fpofizione del Galateo per la Favèlla, ed 
avreilo volentieri fatto, come lavoro, che^gio- 
vando oltremódo, dilètta. Ma dammi fui cuò- 
re, qual bifogna d’ importanza non liève , un 
ragionamento d’ Ortografia , cui prima d’ ora 
potea io aver in quefto luògo introdotto. Che 
fc mi ritenne la nòia di feguir pur dell’ altro 
di trite, è minute còfe a trattare* dovéa io ri- 
cordarmi nonpertanto, che ficcomc le aire an- 
no fe piante, è gli eccèlli edificj, il cui mirar 
ci dilètta , dalle baffe òrride, radici , è dalle 
rozze umili fondamenta a tale altezza fon por- 
tati j così i grandi Oratori* i fublimi Poèti, é 
gli altri dotti fi fono prima in quelle piccioie 
còfe efercjtati * colle quali confiderabil lume , 
è vantaggio dato hanno loro fcritti di pcrén. 
ne memòria bén degni, É quando mai è acca- 
duto, che alcun di loro non curante fi £ ino- 
ltrato delle necelfarie leggi d’Ortografia, come 
Augufto fece , biafmo non liève nc ha ripor- 
tato» 
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lato. È per dir vero da che mai 1 * è* proceduti 
la oblivione etèrna degli ferirci di Eraclito * da 
Tertulliano tenebro!! appellati, da Marco TuU 
lio inintelligibili detti * fé noti dalla tharicanza 4 
che è in efli d’Ortografia? Mi ricórda. d* avere 
lina vòlta veduto Scritture beri dòtte; à' lègger 
le quali per quella fifnil mancanza nori fofferiva 
quali i’ animo a chiccheffia . Nè farà, qui di 
noi 'chi non fappia* come piu fiate fufeitati fi 
fono litigj ficriflìmi * è di cònlidcrabil rilièvo 
per la fola 'cagione di qualche fcrictura ftipula* 
ta con Ortografia flravagante. Il chiariflimo Sai- 
vini * della puntatura parlando, lafciS fcritto* 
éffer ella còfa neceffaria per la manièra del buò^ 
rio* è rètto fcrivere* che le non è ben fegnato 
ài fuoi luòghi ^ dà indizio di fupina negligenza* 
è di mente avviluppata* è confufa , ò almeno 
nial curante l’altrui intelligenza* éd ancora fcor- 
tefe * poréndo l’uòmo con un piccolochè d’ara 
tenzione dare un fòrte lume a chi légge. Per- 
ìochè è fiata cura di divèrfi il favellare dellé 
giovevoliflimé règole d’ Ortografia * piti * ò me* 
no diffufariìente * à proporzione della maggiore* 
6 minóre opportunità* che avevano; intra i qua- 
• li * per rammentarne alcuno de’ piìi modèrni * 
oltre al foprallodató Salvini , ne fe un piccolif- 
firno Trattato una dótta fiorentina penna : éd 
, Uno de* bèi Lumi * che illuftrano il Seminario * 
è P Univerfirà di Padova, pensò a contribuire 
a benefizio di quella gioventù per mézzo d*urt 
bén aggi urtato Volume col titolo d’ Ortografia 
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Modèrna Italiana, in un Catalogo di voci, la 
notìzia diftinta de’ loro materiali elementi • Ma 
venendo allo feòpo della prefènte Lezione , fuò- 
le alcuna vòlta la maeftrevol mano del Pittore, 
lafciare configliatamente il pennèllo, è al ma- 
titatoio, per dir così, dar di piglio ; fuòle il 
buòn Mufico.il cimbalo abbandonare , per fare 
alla cartella ricorfo. In sì fatta guifa farà lecito 
nella mia imprefa sì fatto interrompi mento 9 
dalla pratica alla teorica quella fera tornando, 
ad oggètto di ragionare alcun pòco della Gram- 
matiftica Arte , tanto , quant’ uòm vede , ne* 
ceflfaria. */. 

- Quefta pertanto, che è una pratica di porre 
in carta correttamente fecondo le règole miglio- 
ri , varia £ data giuda la variazione de’ tèmpi, 
é degli uomini , comecché eglino non hanno 
fino a qui convenuto concordemente , n£ fpera- 
bile £, che convéngano piu che tanto in avve- 
nire, di adoperarne una ileffa. Si dòlfe di que- 
lla incoflanza tra’ Latini Fèdo Gramatico, di. 
céndo, che alcuni non pronunciavano come gli 
altri i dittònghi; è Varrone il limile fece , no- 
tando il dirfi da taluno Vea , perT ia ; è sì Vel- 
ia , per Villa . Venne fuccefiivamente a’ tèmpi 
poderiori queda incodanza, onde le lapide an- 
tiche ne fon piène . È per dire cófa ai nódri 
fècoli pili d’ apprèffo , ho io oflervato , £he l’Or- 
tografia fi cangiava da piu perfone nello /deffo 
* tèmpo fcrivénti , é‘ ciò trall’ altre ne’ Libri d* 
\ Entrata , è Ufcita , ove mutandofi fovénte la 

i ma- 
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Hiariò j come mutar fi folca il Miniftro , fi veg* 
giono naif anno fteffo, é in un medefrmo mele 
confiderabili Varietà. Ma che maraviglia, che 
divertirà fi feorga da una mano alf altra , fe eU 
la fi trova negli fcritti di una mano medefimaf. 
Io vi farei *,fc tèmpo ci folTc* vedere alcu* 
ne fcritture Tofcanc* ove' incollante apparile* 
T ifteffa mano operante * a capriccio $ non fo fe 
io dica, òdubbiofaj è tanto sò d* aver notato* . 
nori che negli fcritti di quefta Favèlla, nelle 
pòche nóftre Tofcane Infcrizioni t ove a tòrta 
V incarica talora di negligènza lo (carpello ,* cho t 
le incife *■ { 

Pertanto . in quefta lunga Continuata varietà 
non vi ha chi non confètti una fomma nccefi* 
fità avervi * che délf Ortografia fi fiffaffe alcuna 
règola. Ma quello farà Tèmpre, come del fer-» 
mare aitrò còfe > un puro univerfal defidério* 
fenzà che ne fegua Y effètto j Io pòi , dopo che 
avrò portati i varj ufaggi , non potèndo altra 
fare, quello andrò ponèndo in mèzzo, che. di. 
prefénte da i piti fi coilluma * É ^certamente 
quanto è utile la conofcenza , è V ufo di feri- 
ver corrèttamente , altrettanto è difficile nelfV 
Idiòma nòftro lo ftabiiirlo in guifa, che non ab* 
bia contrailo * « perchè mal s’accòrda à ftrignerli 
fotto leggi chi per antica ufanza avvezzo è a 
vivere fciólto , éd à Capriccio . Son tfecènt’ arr* 
ni f diceva a’ fuoi tèmpi il Salviati , che il bel-, 
ìiffimo Volgar nòftro a difenderli ai pófteri eoa 
ifcritturc diede coroinciamento; nè mai fi trò* 
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va , che per sì lungo corfgf fia flato fermo Pufc* 
(Iella feriteura . 

Or per farmi a decorrere d* Ortografia con 
profitto, conviémmi da alto prènder comincia- 
mento, dicendo in prima di quella fcambievo- 
lezza di lèttere, che fovénte li va facéndo , ò 
per la facilità della pronunzia ; ó per la varia- 
zione de’ tèmpi , 6 per \\ aderenza a qualche 
ftranièra favèlla; la quale fcambievolezza , pa- 
rentèla ód amiflade da’ Gramatici vieti det- 
•ta, (*J*Tale è adunque intra X ^ è 1 on- 
de Danaro fi dice, è. Denaro ; tra l ’ E , è 1 ’ 
onde Devoto , è Divoto , Reverènda , è Rivèren - 
%a Ripugnanza , è Re pugnatila , èd il? antico Pii* 
ìicia , e Piggiore , ' * t . v »:• 

Avvi parentela tra è Pi, onde Prima* 

%iale , è Pri miniale ; xAmbafciata , èd Imbafciata ; 
tra 1’*/, él’O onde differo JFilpJafoy è Pròlogo * 
tra r^C7, è YO y onde fi dice %Auro , èd òro $ 
Tra PI, è T V , onde Vnipèrio gli antichi ferii? 
fero. Tra P I,,é T jL, onde ^Amplo , èd %Ampio 
fi dice. Tra PO, è Pi/, ond z Foffe , è ruffe* . 

Parentèla altrui feorgiamo • éffere tra la P', 
è Pi, donde Laida gli antichi per Lauda ^ ri* 
jnafq ora in -contado/' intra la V , è P M, dai 

i che 

^ * . 

i v i ' . * * * » 
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(/* ) Quelli , e limili {cambiamenti di lettere chia- 
mati da’ Grammatici parentele, o ami dadi , dovente li 
fanno , come olTerva il Manni; Lez. X. o per la facilità 
della pronqnzia, o per la variazione de’ tempi , Q per 
Y aderenza a qualche ftranièra favella. Così il Marrini 
nelle fue Annotazioni a carte 17 . 
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che le antiquate voci Svembrare , Smemorato r 
Menovare tra YV, è il B ( fcambie volezza di 
piti Favèlle ) onde in antico Boce , è Boto , è 
Forvici, è Ctvorio , per ciò , che noi diremmo 
Voce, 'è Voto , è, Forbici , è Ciborio . Tra T V, 
è ilD, da cui venne l’antico Cbióvo, per Cbiò* 
do ; tra YV, è il G, v é fimilmente il P, onde. 
Piòva , Vivore , S avere , è Sapore , per Pioggia , 
Vigore , Sapere , è Sapore . 

Altre amiftà vi fono infra altre conformanti , 
le quali andrò io enumerando , fe a foffrirc il 
tedio di udirle vi darà il cuore. v 

/ Grande amiftadc è tra la L , è la R , 'poi- . 

* éh è da lei derivano yAlbitrio , è ^Albóre ; tra 

la L, è il D, mentre Olore in antico fi dicea 
per Odoye ; tra il G, è il D, onde Ghiaccio , è 
Diaccio ; Giacinto, t è D iacinto , tra la R , è il 
D , onde nafeer vedete Contradio , è Rado ; è 
tra YS , è il C # perciocché Cicilia , è non Si • 
citi a , Vicitàre , è non Vifitare , dicevano i buo- 
ni antichi. Tra Y N, è la M, onde innanzi al 
JB , è al P , fi ufa anzi la feconda, - 

Che parentèla vi fia tra il CH, è ilT, chia- 
ro & per le voci Stiaffo , Stiéna , è Mafito ; è 
delPufarfi il T, per Df fenza farfi dagli òvvii 
nòftri efempj , come è coftume de* Franzefi, lo 
fu ancor de* Latini . Éwi altresì tra la Z , è 
il G, onde Riformagione , è Riformazione , è vi» 
Cevèrfa Zara , per Gara : è finalmente tra ilG, 
è il Q_, ond t Segueflro, è Sequeflro . 

La notizia di sì fatte parentèle giova molaci 
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a i non pratichi per ufcir di dubbio di molte, 
voci , che incontrando effi con di verfa Ortogra- 
fia , giudicano bèneipeffo , che fieno errori, é 
vi fanno capo, é le ne querelano altamente. 

Alcune pofpofìzioni nel favellare comune s’in- 
contrano, come, nell’antico 
Mofterréi , ptr Moftreréi , 

Ftlofomìa , per FiJonomia 9 
Priéta , per Piètra , 

Foraino , per Foraneo , 

Mandrola , per Mandorla , 
é nel modèrno tèmpo 

Interpretazione , é Interpctr anione # 

F r acido , è Fradicio , 

Caprtjlo , è Capcjìro , . 

Pi anére , è Pantère , 

, Pallide , è Padulty 
- Indivia, è nel volgo Invidia , 

. Portinolo , è Frugnuolo , - 

Cofaccia y: è Focaccia * le quali hanno sì in Ufi 
modo , che nell’ altro lo fleffo lignificato , é 
Scrittori, che le fiancheggiano. 

Non fi comprèndono già nel nòvero di que- 
lle -alcune, che anche da autori buòni dette fi 
Teggiono, ma per baia, delle quali farebbe una 
Fifofolo ufaco ben due fiate dal' Boccaccio nel 
Dccamerone, per Filofofo , in perfona d’uòmi- 
ni idioti . Chi quelle indiflintamente fi faceflc 
a Seguire , pòco divèrfo inoltrerebbe il fuo fa- 
vellare da quello de’ giullari, è buffoni, ò dei 
goffi, é inefpérti montagnuoli . 

Voi 
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Voi bén fapete , che molte voci i primièri ' 
Autori nòftri feri ver foleano congiunte infieme, 
le quali da gran tèmpo ognuna diftaccare fi fuó- , 
le. Sonne rimafe nonpertanto alcune, come fa- 
rebbero, il fegnacafo unito all’ articolo , è fi 
dice Col , Pel , Sul , Del , Nel , é Da/, per Co# 

#7 , Per il , è fimiglianti , é ciò fi fa eziandio 
nel plurale , con quel cangiamento, é raddop- 
piamento , è rcfpettivo feemamento di confo- 
nanti, in mézzo, che $ neceffario. 

Si unifeono molte fiate al vèrbo le particèl- 
le , Mi , 7V, JV, Vi y Ci y Ne y in Partimmi 9 
Vatti , Lafciòjfiy %Andòvvi y V tè nei 9 Mcrinne , è 
talvolta , non che una, due infième , ficcome 
Vattene , Vièncene , colia mutazione di un I in 
£ • nelle quali voci fc vi cada. T accènto , fa 
che fi raddoppi ivi la confonante della (teda 
particella. - 

Rimalo è ancora lo feriverfi tutt’ una voce 
ogni dizione avverbiale, ed ogni prepofizione* 
che nel Latino fi efprima Umilmente con una 
voce fola , ficcomc fono Addiètro , Némmeno 9 
Peravventura ; colle quali vanno di conferva * 
é fotto la fteffa règola, fecondo l’Ortografìa di 
alcuni moderni non difpiacéntc , alcune dizio- 
ni , che hanno forza di addettivi , ficeomc Dap* 
fòco , Dabbène , è sì fatte . 

Tutc’una paròla fcriviamo ancora Gentiluòmo 
Granduca , Ogni [fanti , Malagevole , Binvolentieri , è 
molte altre. Tutt’ una parimente i numeri, come 
diciannove » ven^èi > trentatré } quarap%ftte 9 centonove . > 
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* Ma dove lafciava io di favellale dei nomi 
pròprj compofti ? Coftumc è di molti ne* tèmpi 
prelenti , éd in quelli a quefti vicini, venuto 
dall’antico, di congiunger tali nomi in un fo* 
lo /• nè mal fa nondimeno chi in due feparace 
voci gli va fcrivendo, in quefta guifa : %Antòm - 
maria , 6 Anton Marta , Marcantonio , ò Marco 
Antonio , Giovanv in cèncio , ó Giovan Vtncén^io , 
Giovannantónio , ò Giovanni Antonio , od anche 
CrVo: Antonio è fimili, per P ufitata abbrevia-- 
tura del Giovanni in Gio : con due punti ,( che 
è V unica , che con cfli due punti fia inoggi- 
lecito il fare ) purché non fi feriva Giannantó v 
nio , Giammaria , Gianfrancefco , é Giambatifla con 
lincope inventata modernamente anzi che nò , 
la quale avendo fembianza di un favellare cor- 
rotto , è. guado , non può incontrare il genio 
de’ piu, che fimili idiotifmi vanno d’ordinaria 
aborréndo, Anche Gefucrìjlo vi ha chi lo Scri- 
ve tutt’ una voce , alla maniera che il Dome- 
ned dio : è quanto al nome di Giésìt fu difputato , 
per alcuni fe coll* f, o fenza fi doveffe feri ve* 
re. Prevalfe, è prevale certamente anc’ òggi il 
partito di quelli , che V I ne tolgon via , per 
la ragione , che <?, £ , fa GE A propofitQ 
del nome fantilfimo, vi ha chi reputa, che Id 
dio , fia così detto in una fola paròla per de*< 
notare la fua unità, è fingolarità nell* effénza, 
quali fi dica II Dio , Quis Deus prater Dominum 
4 »nt quii Deus pratcr Deum nojlrum ? Sottigliezza 
invero £ quefta , cui vince d’ affai quella mèra* 
-.v* , mente 
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inente fantaftica di un cèrto Antòn Maria Ama* 

di , che in prendéndo ad efporrc il Sonetto j v. * 

dei leggi acjriffimo Petrarca , (limò follemente j 

che D/o, è Iddio foffero fcritte inavvertentemen- 

te nc* buòni Autoji , eh’ egli taccia addirittura 

di errore, è che in vece di sì dirittamente or* 

, tografizzatc voci ,* feri ver fi doveffe ldio , poi* 

che con quattro lèttere lo fcrivevano mifterio- 

famente gli Ebrèi , Ma faloticherfc così fatte 

filano pur lontane dalle menti*' ben chiare di 

yoi f Giovaci ftudiofiflimi , come dal tipftro ra* 

gionare voglio, che in appréffo fieno di lungi • 

ballandomi di foggiugner (olo intorno ai nomi* 

che V incèndio , è non V incèndo ; Innocènti o , è 

lion Innocènti Jacopo , è non Già corno * Piiro } è 

non P tètro alla Fiorentina fi va dicéndo. 

» i * * / ■ ' 

Sonovi alcune paròle , di cui fi fia talora 
perpléfli fe con una confonante fi; ferivano , ò 
pur con. due. Tali fono Pubtico , Vficio , Subiét* 
to , Obiètto , Dubio , Fabrica * Gramatico , Sopra* 
fatto. Or n afe en io in effe divcr&cà per lo bat* 
terfi più , ò meno la vocale x che alla dubbia* 
confonante è d* apprèffo * poiché « chi la; batte 
molto , è chi pòco*; noi fe faremo di coloro 
per efèmpio * che la battono pòco , con* una 
confonante fola le fcriveremo , fc molto cori 
due . In alcune ad arbitrio poffiamo or 1* una 
maniera, or T altra ieguire, poiché di trameni 
, due abbiamo gli efémpli dei buòni. Non èpe*; „ 
rS , eh’ io non veggia, che regola fimigliantc 
$i foreftièri fervir potrebbe. d’ inciampo: quin* 

di 

« * t . « * 
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ài fi vuól foggiugnere, che eglino, che più di 
noi hanno occafione di dubitare , debbono re- 
golarli ó colle noftre più corrette Scritture , 6 
col noftro ufo . 

/' m 

. Né qui difeonviene il notare, che la lettera 
1 fi aggiugne a quali tutte le voci cominciami - 
per S , con alcuna confonante accanto, qualun* 
que vòlta nc preceda per la paróla avanti una 
tèrza confonante , ■ è ciò coftumarono i nòftri 
antichi affine di sfuggir quella durezza, che nel* 
la nóftra dolciffima Lingua porterebbe il con* 
corfo di sì fatte confonanti ; laonde per non 
dire In Spagna, Per firumento, Con ftrugger», fi 
dice acconciamente In Ifpagna , Per tfirumento , 

Con iflrùggere . - ... 

Per non molto diffimil cagione, cioè affino 
di ottenere il neceffario fuóno, fi fa l’agoiun- 
ta del D alla còpula, avanti altra confonante} 
ptaticata eziandio da noftri antichi eleganti Scric* 
tori in molte: particelle, dicéndo eglino, è fcri- 
véndo Cbed , Sed , Mad , ód Néd , in -vece di 
Che , JV, Ma, 6 , Nè . 

. Stannoli molti dubbiofi , é perpléffi quando 
dopo' 1 O vada Fi?, é quando fe gli colga via* 

Io per me credo , che mal non pratichino co» 
loro , che ufano di apporla all’ Ób di ammira-- 
zione, è tralafcianla alla particella feparativa 
éd al vocativo; elfèndochè alle voci d’ interie- 
zione fembra , che F afpirazione ó ei vada , 6- 
Volentieri ci fi fóffra. 

a • 

Palliamo ora alle troncature , infirmandoci 

nell* 

✓ 
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«eli* altra parte , di cui è comporta V Ortogra- 
fia. Dico adunque, che fe porti bil forte il fini- 
re il vèrfo colla paròla tutta intera, il che fi 
sforzano di fare i fegretarj , farébbe mèglio, fi- 
xnigliantemente alla manièra di Augufto , di 
cui fi' narra , che quando la paròla intera non 
capiva nel vérlo, piuttofto chs^ricominciare da 
capo, la feguitava lì fotto (a) è quell’ ufo lo 
ho oflervato io adoprarfi da molti dei tèmpi 
affai pofteriori. Ma da noi quando nel fin del- 
la riga la paròla non fi puS compiere , è che 
dividerla in fillabe fa di mertiéri , fi tronca, j 
èd a guifa delle mòrfe alla muraglia non. an- 
cor finita, con una lineetta per lo piano la ffi- 
vifione fi contraflegna . Alcuni però in vece 
d’ una lineetta ne ufano due , provenendo lor 
cortume alquanto dall’ antico, comecché allora 
,1’ iftefla* lineetta raddoppiata fi -ufafle , è fi ufi 
anche oggi in ifcrivendo , qualunque vòlta fi 
difgiugne il difeorfo da altre paròle, che non 
•come cófa dell’ Autore vi fteano . Nelle {lam- 
pe però a querta ultima bifogna , fupplir veg- 
giamo il due punti . 

Nè fi tralafci , che è altresì bène lo sfuggire 
il malvagio ufo di terminare il vèrfo con lèt- 
tera apoftrofata nel fine, sì veramente che gran 
neceflità no ’1 richieggo . 

Qui • 


( a ) Il nodro Autore è di parere , che sì fatta guifa 
di feri vere venifle ufata nell’ archetipo Titolo di nodro 
Signore, di cui egli da per metter fuori una fua Idon- 
ea Operetta di non volgare erudizione cofperfat 


V 


20 6 j’ . 

Qui fi potrebbe ragionare a lungo delia va* 
tia diviflone delle paròle * conciofluchè di al- 
cune voci compofte divérfa fia l’opinione intor- 
no al dove appuntò finifeano le filiabe ; Da que- 
fio io mi andrà difpenfando in quella parte * 
della quale tanto eruditamente ragiona pe’ La* 
tini il cèlebre Emanuèlle Alvaro i Dirà bensì,* 
che vi ha fra noi chi foftiéne colla ragione al- 
la mano ,• che in Trafgredtre ,* in Malagevole , 
in Mi [agiato, è ’n sì fatte voci la prima lillaba 
tèrmini in Tras * Mal , Mis ; irla l’ufo univer- 
fale èi che irt Tra , in Ma, éd in Mi fi divw 
dano; é quello fembra* che fi débba afloluta- 
n\cnte feguire* 

Dècfi però aver V òcchio, che non fi fnòdi- 
no* c fi dividano i nòllri dittònghi* che fono 
per io più xAere , tAuJìro , Mauro , Ièri , Suo , 
Piacere, Fiume, Europa, Nuovo i Pud i Tuona j 
Cuòre, Suòle i K Muòvere • al qual propofito mi 
viène ora in acconcio il dire f che talvolta il 
dittongo vien. meno , é per così dire,* fi dite-* 
gua, allorquando crelcèndo di qualche fillaba 
quell’ ilìefia paròla , ove egli «é, fi aggrava lai 
vocale , che ad elfo ne feguiva* ficcòmc Muo - 
Vere cangiandoli in Moveremmo è Nuòvo in Nò - 
vi /fimo , è Buòno in Bonijftmo , il dittòngo fi af- 
f o triglia in una mèra vocale. Così nel triffon* 
go di Figliuòlo , è di Ufciuòlo , fi pèrde una 
lettera , qualora fi dice Figlioletto , éd Ufcioli - 
no* iVnche nel vérfo ufiartio Novo , Core 4 è mol- 
te' altre di sì fatta Ortografia* 

Sc- 
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. Segue adèffo il dire del GL * é del GN* in- 
torno a’ quali accoppiamenti fi vede, che furo- 
no forte inefpèrti i nóftri primieri Scrittori# 
Queftj furono per alcun tempo accoftumati di 
porre la lettera A/, è si la L innanzi , è dopo 
al G nella fìcfla paròla , ^rivéndo Dipingtiere 9 
è Filgltuòlo . Del primo ne abbiamo infiniti 
efémpli nc’ MSS. ed effèndo paffato con qualche 
barbarie fin nel Latino , confèrvo io un Sigillo 
del dccimoquarto fècolo , che lègge SIGILLUM 
ANGNOLI FRANOSO DE RIPA , Or di 
quella N un refiduo fiimo io èflcrc quel dirfi 
oggigiornòi 

'Dipingere , é Dipigncre , 

Imptngere , è Impiglierei* 

. Piangere , è Piagnere , , *' 

Giungere , é Giugnere , 

' 4 Angiolo i è xAgnolo , è si fatti tra’ quali of- 

fcrvabile è ancora.' * 

Punga , è Pugna , nome , che vale lo fi e fio , 
ufato in amendue le ouife da ottimi Scrittori 

O 

$ì in rima, come in.pròfa, onde non ha luò- 
go P annotazione , che fatta venne fopra quel 
di Dante Infèrno 5*. , 

Pur a noi converrà vincer la punga * 
cioè, che quella voce fia in grazia della rima; 
dalla cui neceffità certamente non furon mòlli 
il Boccaccio, é i due Villani, che V adopraro- 
no adcV efii 4 Accòrtili adunque gli Scrittori 
dopo alcun tèmpo, che di due jV, una innan- 
zi al G, è l’altra dopo, V una èra fovèrchia, 

; v prc- . 
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prefero, fecondo ch’io (limo, efpediétite di ri- 
durle a una loia , è chi^pcrciò le voi la innan- 
zi , è fece dir Piagnere , è chi dopo la tòlfe, 
è nc nacque' Piangere . Se pur non volcflìmo 
fupporre piuttòfìo, come ò più verifimile, che 
i leggitori foffero (lari , che aon potendo age- 
volmente pronunziare quelle due 2V , cialcuno a 
fuo fenno ne cominciafle a pronunciare una fo- 
la nel luògo, che più gli aggradava. Del fe- 
condo pòi, cioè dell’L, avanti, è dopo al G, 
ne abbiamo fimilmente cièmpli nelle fcritture, 
una delle quali indelèbile , è fotto gli òcchi 
d’ognuno, ò quell’ Inflizione io via della Fo- 
gna di quella nòftra Citrà, ove trarrandofi del 
gran Giubbilèo dell’ anno Santo 1300. fi fog- 
giane, che ANDOVVI VGHOLINO, ch’èra 
qui nòftro Ufficiale, E LA MOLGLE . Anche 
in Amili voci fi accòrfero, che tre confonanti 
éran troppe , é perciò chi levò il G d^llo fcrit- 
to , é rimafe Mollie , Eili , é sì fatte, che pur 
frequentemente fi trovano con due LL , è chi 
più dirittamente operando tòlfe via V L innan- 
zi , é cominciò a fcrivere come òggi fi coftu- 
ma . La voce Moglie pòc* nzi mentovata mi 
fa ricordare , che Gite , è Gli non fuònan mai 
così , fc non vi fi pone la lettera I , a nulla 
fervéndo in quella voce l’ apòftrofo ; il quale al- 
lora foltanro fi foffre ih vece dell’ I , quando 
ne fegue parola per I cominciarne, come fareb- 
be Gl' iniqui . . 

De y Ne y Co , Pe, ogniqualvólta Hanno 

per 
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per Dei , JÌi y Nei , CjNi /#, JPrr // , éd anche 
I, per Io , fi (crivono coll’ apòftrofo ( cheLo?- 
dovico Dolce appella Rivòlto ) fegno inventa- 
to dal Bénabo, dicono, ma con qual fondamen- 
to no ’l fapréi , avendolo pure avuto atiche v i 
Gréci . Similmente fi fanno coll’apóftrofo Dell*, 
%Alf , Colf , Sull* , Quell 1 , Nell* Strali* f quando 
tie fegue vocale . Si tólfe altresì la vocale in 
principio, foftituéndo in fuo luògo l’apóftrofo , 
qualora fi diffe Tutto *1 mondo. Lo *mperadore 9 
iAllo*ncontro . Più modèrnamente però l* Impera- 
tore fi dice, éd ^U* incontro , confervandofi la 
vocale della paróla, étogliéndofi piuttòfto quel-' 
la al fcgnacafoi- , 

Dubitano pòi alcuni * è con ragione , fé alla 
voce Vo ftia bène annéffo 1* apòftrofo • al che 
diréi io , che vi va quando Vo è tronco dal 
Verbo Volere , non già,allorch’ egli*. e 1 intero 
del Vèrbo Andare , dicéndofi di quella. Io và* 
giuocare , è di quello Io .vo à Roma . 

Ma per non difeorreredi tutti i cali , ove' va 
l’apóftrofo, bénsì di quei più aftrufi » avvi chi 
offérva , che le, prime ^pcrfonc dell’ Indicativo 
del Vèrbo non fi clidon giammai , ancorché fi 
porti in contrario un antico rancido efémplo 
di Fra Guittonè, éd uno del Taffo, che le ru- 
bra, che poco facciano fiato. 

É' ufo venuto dall’antico fino a’ dì nóftri di 
elidere, per far còmodo , la lèttera £ nella vo- 
ce Corne r ma farla abufo 1’ eliderla nella tfo- 
) • •* 

cc Ivfiéme , ficcarne con tròppa durezza fatino 

O al- 
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alcuni , poténdo fervirfi dell’ In un , che vale 
Io fletto . 

Che hanno , é Che ha , alcuni le vanno feri# \ 
vendo: Cb' hanno , è Ch' ha , in vece di C han* 
no , & C * ha , come farébbe la loro migliore 
accorciatura per isfuggir le due afpirazioni in# 
fiéme. | 

L’accénto, per pattare ad effe, fi dice una 
cèrta pòfa , *che la voce fa fopra una fillaba, 
è non full’ altre ; è fuo ufizio è , diftinguéndo 
le fillabe , far la parola fonante . È divero fu 
òflervato, che chi parta, tanto pronunzia bè- 
ne , quanto fa le pòfe ov’ elle vanno . Quindi 
per porre nella fcrittura gli accénti a’ loro luò- 
ghi , donde fi faciliti la buòna pronunzia f fi 
offérvi, che niun monofillabo di due fole lèt- 
tere fi va fegnando comunemente, con accèn- 
to * da cui fi rèndono éccettuati a motivo di 
neceflaria diftinzione , per agevolare i* intelli- 
génza , Dì-, per Giorno * Sì, per Così , ó'Tan* 
to, il Sì affermativo, il Ni negativo, è il D£ 
verbo , & differènza del Da legno dell’ ultimo 
cafo, i quali non ottante fi accéntano tutti; è 
ad effi aggiugner fi può È' verbo, a differenza 
della copula. 

Gli antichi noftri certamente non conobbero 
nelle loro fcritture, che cófa fotte fegno di ac- 
cénto, non r avéndo ufato giammai; oltre a 
che ne sfuggivano foventemente ancor la pro- 
nùnzia dicendo Dio,Sie, Morie , Pensée . È. da 
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de* quali df mi ricòrda, éd £, clic ili due fé*» 
lì fu prefo un vérlo di Dante , mentre alcuni 
lèderò' ' 

Cojléi perni chi mójft /’ unruérfo < , ' 

èd* altri i 

. Co fi ti pénfo+ebe rhójfe /’ univérfo è . 

Oggi avvi ancora T accénto acuto , Sebbène 

non ha alcun ufizio, fuòrchè lo ftarfi ove nel- 
la pronunzia cader puote equtvocd, ficcòme in 
Già s Balia . Vi filrono bènsì alcuni,., che mu- 
nirono ogni parola con. accénto è grave , ò 
“ acuto, ò cifcunfléffo, é ciò per la vii paura* 
che i loro Libri un dì non veniffero bén lèt- 
ti , èd intefi* dimodoché fcritture tali fi paio- 
no un canneto, ò come il Padre Battoli ditte* 
uno (formo d’ allòdole, ò d’upupe col pennac- 
chio , è colla eretta * Di coftoro fi fece beffe 
i 41 Firenzuala , dicéndo con Quintiliano, ch’egli 
è molto inètta còfa il porre alcun fegno alle 
!• fillabe , ó lunghe , ó brèvi , concioffiachè pec 

i natura dei verfi, per matèrno coftutne, è per 

0 victii dell’ orecchio bén fi fa come s’ abbiano 
e da pronunziare- 

1 Altri vi fu eziandio, che non convenéndo 
nell’ opinione altrui circa alcuna particolar nò* 

$ lira voce, coll’ accènto acuto contraffegnólla ; 
:• come fu Vincénzio Martèlli , che in vece di 
a Carattere , Carattere alla Latina andò coll’ ac- 
-/*• cénto fcrivéndo. 

a : Quanto alle Paréntefi r fon quefte due linee 
r# curve frappofte ad kitcrrotnpere nel mèzzo di 

O % ua 


un diicorfo, qualche* concètto di pòche paróle 
dal rimanente .del parlare (laccato in mòdo , 
che r antecedènte col fuffeguènte ftar puS fen- 
za di effo. I, Vocativi farebbero di fimil fat- 
ta , ma per la loro brevità tra due virgole, 
qual tra minori ceppi , in vece della Paréntefi 
Ir vanno ftrignéndo. 

'Quanto poi all’, interpunzione convién fape- 
re, che nel" principio della nòftra Favèlla rìiu- 
na manièra di puntare èra, 'è non pòco, perfe- 
ver£ l’ufo di così adoperare, anzi fino a tan- 
to, che da alcuno il punto fermo tra parola, 
è parola dalla Latina Ortografia alla, nòftra fi 
chiamS . Avevano il punto i Latini , ficcome 
voi bèn fapete, è diftinguevanio in tre fpézie. 
Il punto minimo a dinotare la minor pania fi 
fegnava al piè della lèttera j il punto mezza- 
no , che òggi ritiéne il nome di mézzo pun- 
to , é co’ due punti fi fcambia , fi flava alla 
metà della lèttera fteffa , per lignificare la pau- 
fa mezzana • èd il punto maffimo , da noi det- 
to ora .punto fermo, fi poneva da loro da ca- 
po • Or di quefto fi prefe da noi a farne ufo 
forfè nel décimoqifarto fécolo con sì fatta di- 
verfità , fregolatezza , éd incoftanza, che diéde 
occafione a tanti errori , éd equivoci nelle ferie- 
ture di quanti fanno fede pili Libri; di' que- 
lla matèria trattanti. Sembra perS, che prèn- 
da sbaglio il Salviati in credéndo, che i.nò- 
ftri di tal punto fi JTerviffero nel miglior fèco- 
le, poiché le veci teneffe d’ apóftrofo, con por^ 


j 


lo fiotto a tal* vocale , che di cacciar- via in- 
tendevano • imperciofcchè il punto , eh* ei di» 
>ce , era l’efp un torio, di cui altra evòlta * vi fa- 
vellai , • >é tanto fiotto le vocali, che lotto le 
conldnanti T andavano aLbifogno ponendo - Mi 
maraviglio però * che di tali efpunzioni non 
ne abbia offer vate niuna ne’ Ma noie ritti il Cre» 
feimbéni nel mòdo , eh’ egli ingenuamente co&- 
fcffa» Bensì quella differènza s’incontra i\el Li» 
•bro delle Fiorentine Fandéttc , è nell’/Orofio 
;Mediceo-Laurenziano , che dove tutti gli altri 
MS$. hanno il punto efipuntorio di fiotto** 
quefte venerabili Opere lo hanno di fopra alla 
ièttcra , che ne va tòlta * . j *• . 

* Ma tornando a difcorrpr de’ nòftri,. nel fèco- 
lo decimoquinto j . dicono , che fi poneffe in 
ufo, non che il punto doppio, altramente chia- 
mato punto piccolo, poiché di> quello fa- la 
fletta funzione ; ma ancora la virgola * che 
efféndo dapprima , della figura di una va?» 
••ghetta ,* • • • , v , • . • .•> 

Moftrònne in fatti quel , che il nome fuSna • 
Ad effa peto coli* andar del tèmpo fi tòlfe la 
natia rigidezza, è fi abbafsò r è s’incurvò, por» 
tata dai voltare, che nello fcriverc fa il.no- 
ftro polfo., Nel fécolo dccimoféfto pòi fi mifie 
in piè nel .Tofcano la. punteggiatura migliore, 
éd il Bémbo, èd Aldo Manuzio il vècchia fi 
dice, che la riduceffero w a perfezione , è. che il 
primo di loro inventaffe il punto còma, ò co- 
me noi diremmo , il punto è virgola . Altri 
- . O 3 di- 
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dipòi la punteggiatura arricchirono dell’ inter- 
rogativo punto , é deli’ ammirativo * non che 
quello ultimo non apparile anche tra" Latini 
ne’ loro Còdici , afferéndo il dottiflimo Anton 
Maria Salvini, che infiniti ivi fe nfc veggiono • 
ma fegni èrano del picciolo punto, il quale 
perchè non fembraffe il maffimo, cioè il pun- 
to fermo, con una travèria linea lo prefero i 
bramatici a dimoftrare. In un Còdice del Pe- 
trarca , il quale aver dovéa le virgole diritte, 
è ben rade , nacque difputa folenmffima tra il 
Menagio, é s il Cappellano, fe in un tal luògo 
di quel Poèta era prefo,- ò nò per ammiratili j 
voj lò che férve di qualche ripròva a ciò, eh* 
io da principio dir volli dell’ importanza di 
quella benedetta Ortografìa. 

Per quello nell’ affegnare a’ vècchi Scrittori, 
come pur convien fare, modèrna interpunzio- 
ne, vi è Tempre (lato chi ne ha ricufato il ca- 
rico , teméndo in vece di migliorargli, di rèn- 
dergli peggiori* éd altri vi fono, che ò rite- 
nuti da qutrto , ò dall’ amore alla venerabile 
antichità, fono di parere, che un autor vèc- 
chio, nell’ Ortografia raffazzonato alla modèr- 
na, mollruofamente fomigliante fia ad una dòn- 
na di anni , è di vezzi calcante^ che fi sfòr- 
zi co’ belletti , è co’ filici la fua età ringio- 
vanire . 

L’ufo prefénte però di quefli punti dai pifc 
ricevuto, è praticato, fi è l’appréffo. Qualora 
U pòfa del leggitore dèe éffer piccola, qual fi 

fon- 
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fèn.te davanti alla còpula-, éd al de, la virgo» 
la ne è il vero fegno» Se mezzana , qual tra 
gl’ incili del periodo, jl punto é virgola vi fi 
pone . Ed il Salvini , che molto frequènte que* 
fio fegno ne* fuoi MSS. poneva, ■ rendea ne an* 
che la ragione, cioè, che non perchè vi ftcf* 
fé per tutto , il faceva j ma perchè ferviva a 
lui di regolata pófa nel filo recitare. Se adun* 
que la pófa è confiderabilmente maggiore , i 
due punti andiam ponendo ; è St il concètto è 
intero, è compiuto, il punto fermo . . 

L’ ammirativo oltre a ciò fi fegna dopo le 
paróle', d’ ammirazione , di paflione , è d’ af- 
fetto ; è dopo quelle di dimanda 1 ’ interro- 
gativo . 

E dacché parliamo *de’ punti, dir fi yuólc, 
che non toma gran fatto bène féfler vago di 
abbreviar paróle, fegnandonc col punta ab- 
breviatura* Io ho nomato,, che fcbbéne prN 
tniéri nòftri Tofcani accorr davano 1*/ voce Saq* 
to quando lor veniva bène nella pronunzia , 
non ciò facevano già cpjUa S* . nella fcrit- 
tura, poiché fi trova Sammicfale , Sa Iacopo, 
San Giovanni^ mentre dall* abbrevia ture , come 
efli vedean per pratica, fon nati errori di grati 
confusone. Voi bén fapete, fenza eh* io ve a 
rammenti , .come a cagione di abbreviature, 
alPAngélico pifc Opere fono fiate attribuite, che 
furono di Tomma(o Anglico. Voi fapete, che 
<ii un Sannazzaro per un’abbreviatura ne furo» 
fatti due* che. per un* abbreviatura fi è tanta 

O 4 difpu* 
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difpurato, è fi difputà anch’oggi della Patria 
di S, Ateo Vefeovo di Piftoia. Che Bartolotn- 
meo Platina , per un B. appuntato, con cui ven* 
ne fcritto dapprima il Tuo nome, fu pofeia di* 
mandato Batifta^ài molti cèlebri Scrittori . Che 
parimente Bartolommeo Lampridio Crcjnonefe 
addi mandato venne Benedetto , dimodoché in 
dubbio del vero entrato Paci .Giovio , prefe 
efpediénte, contra il fuo (olito, di contraffegnar 
quello nome còn un B . foto appuntato per non 
cadere in errore . Anche un Poèma di Ghigo 
Brunellefchi per tali accorciamenti , fi' crede, 
che veniffe giudicato éffere di Giovanni. Boc* 
caccio* è sì di Gino da Piftoia alcuni Sonetti # 
che fi reputano di Céo Fiorentino . Qui cade- 
rébbero affai bène Racconcio le opinioni , che 
vi fono fiate, è vi fono fopra i nomi di- Ma* 
fi?io 6 ’ Marco %Api%jo.i ì di A gèli io , ód %Aulo 
Gèli io, di Cancarro, òCaio %Ancario , è a un bèl 
bifogno dr più altri di quella ragione i ma av- 
vegnadiochè elleno all’ idiòma n&llro non ab» 
biano attenènza veruna , •••• • 

* Non ragioniam di lot , ma guarda , 6 paffa , 
La Maiulcola pòi- , -per venire ad effa , va 
Tèmpre dopo il punto fermo * ma dopo l’inter- 
rogativo, é V ammirativo alcuna vòlta* accan- 
to pòi a gli altri punti non mai. 

.Per altro non fi tralafci d’ufarla nel princi- 
piò d’ogni vèrfo nella rima, checché noi, fa* 
ceffero gli antichi j nel prinepio del periodo 
nella pròfa , è nel cominciar d’ ogni parola , 

^che 
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che fignifichi nome d’uòmo, dLCittà, di Ca« 
ftéllo, di perfonaggio , ò d’ altra cófa dipinta, 
ancorché abbia {limato ^prudentemente taluno 
jl’ andarfene alcuna vòlta difpenfando , come 
nplla grand’ òpera del Vocabolario della Cru« 
fca fi coftuma di fare, per la gran moltip[ici« 
tà di maiufcole , che per altro vi fi mette . 
Senza quefte occafioni le Maiufcole rendono Ja 
fcrittura intralciata, è confufa , è male ad un 
òcchio purgato graziofa ; èd oltre a ci$ poco 
differente da quella , che parecchi fecoli fa ufa. 
va, ove maiufcoìe, é minufcole confufamentc 
fi andavano a capriccio mifchiando (a). 
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(4) Effóndo Te tre Seguenti Lezioni fopra il Galateo, 
non farebbe flato fuor ai propofito i! dare qui prima 
qualche faggio di si aureo libro; ma effendofene ormai 
fatte tant’ edizioni , fi accenna perora all’ erudito Let- 
tóre quella di Firenze in 4. fotto V alhftenza del cele- 
bre Gio: Baùtta Cafotti . 
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M Al fondata opinione ftimo io quella ef- 
fere di coloro , che tengono lo ftudio 
della Gramatica Tofcana, quanto fecco, e in 
ameno apparifcc , altrettanto inutile , e pieno 
di malinconìa e di tedio edere, ove perda, a 
lor giudicio , il tempo, e la fatica non mcn 
chi ode , che chi ragiona ; non potendoli per 
cffo guftare fui bel primo, come in pratica li 
farebbe, il dolce, il foave, il dilettevole del- 
la Favella. 

Ma ficcome traile naturali cofe miriamo pria 
le pungenti fpinc, che il bollo vermiglio fiore 
fpuntare, così 1’ ordine della natura tenendo, 
chi prende le Lingue, c chi eziandio leScien- 
ze & ftudiare , forza è che da quella afeiutta 
aridezza de’ precetti , donde fcaturir dovrà un 
giorno fluida abbondevoliffima vena, dia prin- 
cipio. Altramente 1* effere sfornito di quel fa* 
pere , che delle operazioni può rendere ragio- 
ne , debile mantiene, e fiacca, e vacillante la 
pratica; c chi per pigrizia, per mancanza di 
coraggio , e per iftreuezza di cuore così ado- 
perare ardifee , entra appunto nei mare fenza 
{ufficiente provvifion di viveri. Nè vale il per* 

fila- 
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faadcrfi , che la Lingua noftra effendo pur quel- 
la , che tuttora ufumo , non ricerchi , come 
T altre una precedente cognizion di precetti* 
poiché quefto pur troppo effere falfo, ed ingan* 
iievolc fi vede. 

Ma grazie al Gielo, che la fine venuta è di 
quella Teccaggine di regolette , che per l’Idio- 
ina Tofcano uopo fu, Gioventù ftudiofiffim*> 
che io vi> proponevi a iéguirej dimodoché la- 
feiata la fterilità, la malagevolezza l’odiofjtà, 
per così dire , da canto, altrove indirizzar vuolfi 
il mio ragionare 

Nè credo , che in avvenire altro che utile 
col piacere mifchiato , e condito fieno per ar- 
recarvi le regole fteffe , dappoiché non più a 
turme nò, ma ad una per una , dall’ ufo , c 
dall’autorità in mezzo, porte, e fiancheggiate, 
davanti a voi con pofate^za faranno da me 
ricondotte. Veggio bene ancor io, che ad at- 
terrire lo fnirito non fembra forfè effervi ftrat- 

• ' i * ’ * * • \ 

tagemma più acconcio, che il far vedere nu- 
merofamente, affollate, ed ammaffate, e d’ ogni 
vaghezza manchevoli , e deftitute quelle cole , 
che al primo alpetto difpi^ceirui ,a noi fono. 
.Pafferanno certamente da ora innanzi fotto l’oc- 
chio della giovenil mente voftra quelle regole 
.fteffe, che gi^ divifammo , nè , fembrarvi* do- 
vranno più quelle , anzi diletto , e giovamen- 
to ne trarrete veggendole ad una per volta non 
folo in una comparfa più venufta , e più ador- 
na , ma da una comitiva accompagnate d’ au« 
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torità di Scrittori tali , che pentir non vi dob- 
biate d’impiegare ora, Sopra di effe, quella fe- 
conda attenzione* 

* Scelgafi adunque tra gli Scrittori di ao- 
ftra Lingua principali , uno , il cui favella- 
tala. 

* > 

Tra lo flit de moderni e 9 l fermon pvifeo y ‘ 
e fia quelli il celebratiffimo Monfig. della Ca- 
la , in un capo d’Opera, qual li giudica al pa-* 
rer de’ Savj il fuo GaUteo, traslatato perciò •, 
com’è noto, in diverfi Idiomi, ed in più mo- 
di per fervire ad ogni forte di perfone com- 
pendiato * in un* Opera in fomma , puriffima 
pel fatto noflro della Favella , come la reputò 
il Salviaci • per cui, e per tutti gli altri pregj ’ 
fuoi andonne fino il titolo fleffo in proverbio, ' 
'x »à dimoftrare la di lei eccellenza* in v un’ Ope- 
ra , finalménte che fe familiare non fi rende, 
accetta, escara ad ognuno, com’ ella me- 
nta , ; ridonda in biafimo^di coloro , i quali 
conofcer non la fanno. 

Ma che direte voi, uditori, del mio a pri- 
ma fronte animofo ardimento, in eleggere una 
Òpera, che quanto è bella y altrettanto diffici- 
le farebbe per riufeire a me, e da non faper- 
ne gravar le mani? Io mi fentirci rimpiere di 
roffore, riduccndomi alla memoria quanto fo- 
’ lenni uomaccioni furono quegli , che a Spiega- 
re Libri dottiffimi s’ intromifero , fe altrettale 
effer doveffe il mio impegno. 

Si proposero altri , la Divina Commedia di 

Dan- 
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Dante per queflo affare fteffo a «Spiegare * ci£> 
furono Filippo Villani , Gio: di Gherardo da 
Prato, FratfceSco Fiielfo , Antonio d 3 Arezzo, 
Francefco- da Buti , Francefco Verino., Gio: 

Bacifta Gelli , Gio: Strozzi, Pierfrancefco Giam- 
: bullari , Nero del Nero, Cofìmo Bartoli , Be- 
ned. Varchi, Lelio Bonti , Anhibale Ripucci- 
ni, Baccio Baldini, Jacopo Mancini, Giusep- 
pe Bianchini vivente , e più altri . Alcuni ji \ 
Sublime Canzoniere del Petrarca per la Lingua 
prefero a efaminare , Siccome Piero OrSilago* 

Frofìno Lapini, Lucio Oradiot’, Lionardo .$al- 
viati, il Varchi, il Rinuccini, e il Bianchini , 
.mentovato di Sopra , lenza noverar tanti altri., > 

\ che la memoria ora fmarrifee,., . 

. Nè mancarono Soggetti, che Sopra Monfig. 
della CaSa faceffero loro dotte ofiervazioni , ** 
febben Soreflierj Surono per lo piti-, comeTo^ 
quarto Taffo, Egidio Menagio, Sertorio Quac- 
tromani , Gregorio CalopreSe , Orazio Marta 
Fiorentini Benedetto Varchi, e GiuSeppe Bian- 
chini, c io Splendore de 3 tempi proflimamente paS- 
Sati il chiari (fimo. A nton Maria Salvini j ma 
quelli per lo più Id Paefié del CaSa prefero . 
di mira ; onde Sembra che lafciata foffei ap- 
punto Soda , ed inculca in certo modo quella 
ìpazievole ameniflìma Terra del. Galateo di 
queflo Autore predo di noi • fe non in quanto 
Monfig, Piero Dini, il Conte Gio: Baùtta Ca- 
sotti , Jacopo Corbinelli , il Menagio , ed il . 

Salvini Soppraccennati fecero full’ Opera, di cuh y 

ranio- • • 
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ragiono, alcune piccole Annotazioni, le quali 
alcun lume alla mia intraprefa daranno. Così 
fofli io di difcernimento fornito, e di lapere* 
come qucft 5 Opera largo campo aprirebbe da 
farfi onore* 'Ma l’accingerfi ad i 1 1 ufirare quel» 
lo , che d’ ogni intorno ra ;gi sfolgorantiffirni 
tramanda , è un tentare di dar luce al mag* 
gioì* Luminare, ed il IoIq trar fuori 1* interne 
fuc bellezze, è, qual dice il Poeta 

Da altri omeri fama , chi. da' miei. 

Se non che io npn intendo di altro fare coll 
quello mio lavoro, tal quale e* fia per, rhifci* 
re, che di confermar cqn gli efempli del Ca- 
fa que’ precetti di Lingua, che finora m’è ve- . 
nuto fatto di proporvi . Ed ove quello fia per 
fe ftcffb di niuh pregio • non farà-, com’ io (li- 
mo , privo di quel frutto, eh’ è lo feopo mio 
principale* fe che ficcome ogni temerità ferii- 
ora eh’ deluda , così alcun compatimento ft . 
viene a meritare. 

Era? qualche tempo, che Monfig.- della Cafa 
(lava meditando di fcrivefe una piccola, e par- 
ticolare fua Etica , con avcre’*in effa la mira 
a rendere infirutta la gioventù, nel ci vi 1 con- 
verlare, e ne’graziofi coftumi.*- nè mai io mi 
figuro, che paflaffe a lui perla mente 1* ajutar 
con effa il fatto della Favella Tofcanaj effen- 
do per avventura accaduto a lui , come algen- 
tiliffimo Petrarca, al quale nel cuore non na- 
cque mai fimil penfiero , come quegli t che 
nelle rime intento foto era a notare ciò, che 

dea- . 
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dentro al gentile animorfuo .Amorfe dettava j 
applicato bensì con ferietà alle Opere fue La- • 
tine* ficcome colui che spronato fi Cerniva di 
rimettere per quanto i tempi ancor barbari 
fofferivano , il Latino (contraffatto Idioma in 
qualche purità», c riftorarlo* onde è che in fi* 

> niti Scrittori riconofcono in lui chiaramente le 
prime fondamenta di si allora neceffaria reftau- 
razioncj e quindi è pure, che per io Poema 
Latino allora maravigliofo dell* Affrica, fu l’arr- 
no 1341. incoronato Poeta , Tuttavolta quei 
i che egli dimava meno, riufcl a giudicio de’fa- 
vj il piti; e per lo contrariò, ciò che àvea di 
propolito.' elaborato , .coll’ andar de’ tempi mi* 
nore>*pplaufo riportò. Quindi egli maraviglia- 
to di le deffo ebbe a fcrivere in, l’uà grave età: 
S' t avejfi penfato , che sì^cart 
Foffer le voci de* fofp ir miei in rima , ' J 

Fatte l' avrei dal fofpirar mioprima 
. * ■ In numero piu fpejje , in Jlihpjh rarefi 
Tanto io diceva* avvenir potente a Monfig. 
della Cafa, il quale quando volle della Tofca- 
na Favella trattare^ fi pofe -a* fcrivere quella 
Differtazione delle tre Lingue , ^ che imperfet- 
ta, nodra difgrazia, è rimafa. E che nel Ga- 
lateo egli non avelie animo di lavorar per U 
Lingua, io Io deduco da quello. Nella cele- 
bre Libreria Stroziana, perdono fattone da ut 
dottiffimo Letterato nodro, il Contei Ab. Giq: 
Banda Cafoni, efide di antica mano un’olla- 
«ura , ed un modello, diciam così, di quell» 

' bella • 
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l)dla OfJera del Gàia teo‘, ài non molte cartel 
diretta dal Cafa con familiare fémplicità ad uno 
de’ Nipoti fuoi , ad* uno di quegli per avven- 
tura, cui: fcriffe più lettere dì efertazione, che 
furono Annibaie e Pandoifo Rucellaj, Lo che 
fa vedere effer vere le naie congetture ; la magv <, 
^gior delle quali-però è quella, s’ io non m’in- 
ganno , che al parere de’ dotti fcriffe il Cafa 
quella fua Opra in Latino, e pofcia,.£ome del. 
•Trattato degli tJffìcj comuni avvenne, per co- 
modo univcrfale la traduffe iriTófcanoj la qua- 1 
le fua prima / fcm$uta in - Latino non fi trova 
ora più , a e fu di mefHere , che un dotto In- 
cide Niccolò Fierbcrto rìtraducendola nel La- 
tino Idioma a benefizio imiverfale nel 1595. la 

de ?: ’* ' v ' 

Per poi efemplificar maggiormente che ii 
Cafa in certo modo non volendo fcrrveffe pur 
bene, fu notato il fimile nella perfetta del Boc- 
caccio , dicendoli di lui, ch’egli fcriffe vieme- 
glio quando fi lafciò guidar fola mente dallMftin- 
to fuo naturale fenza altro Audio', o cura por- 
te irt limare gli ficrittj fuoi / che. quando con 
diligenza, e fatica fi sferzò d 5 effer più culto, 
è rigorofe. Per lo che fi afferma, ,he egli nel- 
le eofe proprie molto s’ ingannò nel giudizio , . 
tenendo in poco pregio quelle , che gli han- 

bo fatto onore, cd in molto quella di minore 

, n> ,*\ ^ ^ ' . * * 

eitimazionei ’ ’ s v ^ 

t Or per farmi dai titolo di queft’ Opera, ve- 
emente feperba del Cafa, io ammiro in effo 

1 v * * . l J - •; ' • • quell’ - 
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quell’ aurea femplice brevità v cotanto da’ buo* 
ni, c giudiciofi precettori mai lempre raccoman- 
data , lungi da quelle lunghiere di titoli nau- 
1 canti , le quali oltreacciò foglion promettere 
molto piu di quello che fi attenga pofeia ne* 
Libri fteffi ; onde riducendo la vaghezza y che 
hanno gli Autori loro di così fare , ad una 
fpccic di letteraria ipocrifia, così di loro parla 
il menzionato Giufeppe Bianchini in una fua 
Operetta di buona critica ripiena. <€ Nel corpo 
deir Opera ( die’ egli ) manca moltiffimo dì ciò 
che promifero ; e quel poco , che vi fi ritrova , 

3 > £ malamente , e con difordine tpaneggia - 

3 , to y e difpofio , e talora con linguaggio affatto 
,, barbaro y ed inculto , talché coloro , che troppo 
curiofi al frontefpi^io averanno creduto , riman - 
gono poi ingannati , e delufi . Nè molto meno 
( f c g ue c gli a dire ) degni fono di correzione f 
,, certi Scrittori , che intitolano i loro Libri con 
certe forme di parlare , ara troppo ampollofe , 
or* troppo ricercate , affettate , fempre 
yy biafimevoli da chi f ottimo gufto di letteratura 
pojfiede y some per efempio quefie farieno : La Gal • 
Paradìfo ; la Luna' teli ffat a j /* O/ifi 
f , yii in impegno y ed altre forni gitanti . Imper - 
ciocché fe noi riflettiamo agli antichi f apienti 
uomini Greci , # Latini y rade volte pojero i 
titoli a loro componimenti y poiché per lo piu 
y egli è addivenuto y che i Copifii , ovvero i Let- 
terati de * tempi pik baffi , a quegli pofii gli han • 

„ no y ma però con molta eireofpczione , e giudi* 
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„ xjo ; e quando eglino medefimi gli abbiano in 
3 , fronte alle Opre loro adoprati , hanno ciò fatto 
3, con poche , e f empiici , ed efprimenti parole , co - 
3« we veramente far fi dee . Dalla qual cofa , f 
f , /arra yie/fc /f »e deduce , c,6e /’ ufo di quelli af* 
,, fettatr titoli , forje piu che da alcuna altra ca • 
9> gione , dal defiderio di rendere più ammirabili 
3i quelle Opere , ave fi leggono , proviene , benché 
„ per vero dire , piuttoflo degne di compatimento 
9 , vengono per sì fatta maniera cojhtuite . biella 
19 meta del jecolo pajjato , , /» folita cofa era 
,, porre d’ Sonetti , lunghi , e Jìrepitoft titoli , lo 
, f er/j fegno dt quella barbane , che intorno 
f> alla To/cana Poefta occupata avea buona parte 
delle penne d* Italia y r acconta fi , Salvador 

Rofa Napolitano , • correggendo un certo Poeta 
di qitejlo abufo , efortandolo a non mettere 
in cima a ’ Sonetti titolo alcuno , 0 /’ argomento 
j3 de mede fimi y gli di ceffi francamente , e row 
33 mera fua propria 9 eAe e’ lafciajfe ciò dire allo 
,, y?0j(j0 Sonetto ; così fallo d 'ere allo SometUf 
L)a tutto il fin qui riferito feorge bene 
ognuno quanto pregevole (ia la brevua del ti- 
tolo 3 che alla * fua Opera piacque a Monfig. 
della Cala di affannare; e piu chiaro apparirà 
qualunque votra fi abbia reffafTqt, <he il Cafa 
non lolo omeffe in effo il proprio nome, ma 
nudamente intitolò il Tuo Libro nel nome pu- 
ro puro di Galeazzo Fiori monte benché Perfona 
in dignità follevata, e di fublime dottrina guer- 
nita, per la qual cofa convengono qui i pochi 

~ perio- 
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periodi, ne’ quali il Bianchini va ieguitando a 
dire in riprenfione di alcuni altri . malaccorti 
Autori ; c fono quelle le fuc parole: “ Non 
,, credono alcuni di potere con tutta reputazione y 




e decoro i loro Libri pubblicare , jè nello in* 


ferire in fronte a medefimi il proprio nome , 
„ non V accompagnano collo fpeciofo titolo , or di • 
„ Teologo , or di F/lofofo , ed or d' Iftoriografo y 
,, e Conigliere di qualche gran Principe , e Mo- 
,, narca , qua fi che gli uomini veraynente eruditi y 
,, e più debbano flimare quella vanità di 

j) titoli^ che la dottrina , /* erudizione , ;7 
,, giudicio y e V ottimo guflo , colle quali cofe fa 
,, di mejlieri i Libri comporre , e fe n \p le quelli 
,, non faranno giammai tenuti in pregio veruno , 
>, e prima dello fieffo ^Autore moriranno , ed affat- 
yy to fe ne perderà la memoria . tc E' per digredire 
alcun poco mi ricorda a quello propofito quel 
terzetto del Cala ftclfo che ben fi adatta a chi 
ufar volelfe quella vanità : 

Svergognerebbe ogni bella operetta , 

Perché chi vede il nome dell' \Aut ore *•- - 
Fa fubito penfier d ’ averla letta. 

Per ritornare adunque al Bianchini, va egli diccn-" 
do i Riflettano pure cofioro , che , fecóndo quel 
,, nofiro Tofcano Proverbio y il btion vino non ha 
,, bi fogno di frafea * e che queflo si fatto vano 
>y orpellamelo y ed efierna doratura nulla conferì fee 
,, al bello y che dentro alle Opere ejfer dee y oltre di 
,, che fe bene addentro fi confi der era come vada 
**> la bi fogna , fi conùfcerà certamente , che co fio- 
yy ro per la maggior parte non mai fentnono quei 
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j* Principi nel carattere , . ed ufficio , che egli fi 
^ arrogano ; poiché finga effere nè meno una voi- 
„ ta chiamati in Confi gl io , fiato loro 

,, giammai dato ordine di fcrivere Ifiorie , e fin^a 
5, aver mai ricevuta commijfione veruna , folamen - 
„ fe */W/ onorarj , e *// para wo/we , prof. 
5 , curati avranno per Joddtsfare (Ala propia am- 
„ bigione tc . Sin qui il Bianchini . Cosi non 
fece ( giova a me in quella guifa connettere ) 
Monfig. .della Cafa noftro , non che nella per- 
fona fua, ma irò pure in quella del Florimon- 
te, amando meglio clic gli uomini fi onorino 
colle azioni proprie, che per le alrruLparolc . 
Galtazzo Fiori monte Vcfcovo di Sefla fua Pa- 
tria, pacato a qucfto dal Vcfcovo d* Aquino, 
uno fu de’ quattro famofi Giudici del Concilio 
Tridentino, verfatiflimo nelle Scienze non me- 
no di quel che e’ foffe negli affari del Mondo 
concioffiache imitando quel fiavio , Qiiì mores 
hominum mul forum vidit & Urbes , egli avefle 
prima a folo oggetto di offervare, e notare i 
coftumi delle genti , fatto un lungo viaggio , 
e fi foffe in più , e più Corti di gran Signo- 
ri fermato • donde poi ricovcratofi in Roma 
conversò Erettamente* con Monfig. della Cafa, 
c fece sì, che quefti ij noftro Galateo compi- 
lane, nel modo che il Florimonte fteffo pub- 
blicò fra le altre fue Opere , alcuni ragiona- 
menti fulP Etica d’ Ariftotile, lodati altamen- 
te dal Cafa fteffo, frutto non meno de’ Viag- 
gi del Florimonte, che degl 5 indcfeffi fuoi ftudi , 
r ~ . Oltre 
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Oltre a che ftccome fu dotto Teologo, tMo« 
v ralifta; ed in gioventù buon Filofofo; così fa 
di vita tanto efemplare, che non volendo , efigea 
venerazione . Nel nome di lui adunque nel modo 
opm femplice, c nudo intitolar volle il Cala quello 
l’uo Galateo. Perchè poi Galeazzo Florimonte 
fi nominaffe, noi fo, due per altro effendo fia- 
ti i Galatei, cioè quelli che abbiam divifato, 
c Antonio de Ferrariis Nàpolitanó, detto cosi 
daGalatona fua Patria . Pcb 'pòdio credere? 1 , che 
adoprato aveffe il noftrò alla maniera di colo- 
ro , che letterati eflendo’ mutavano per V amo- 
re all’ antichità* i loro^nomi proprj in alcuni 
altri nomi, talvolta Greci , o Latini , ovvero di 
letteraria erudizione ripieni. Così il nollro Pie- 
ro deh Riccio, fi difio Crinito. Così Giovan- 
ni Pannonio , parimente come il Florimonte 
in dignità Epifcopale coftituito , fi dille quan- 
do che fu , Giano j così Jacopo Sannazaro, 
Azio Sincero j fenza- contare Pomponio Leto, 
il Majoraggio, il Callimaco, e Demetrio Mar- 
fo , che per eflferli ben un fecolo prima polli 
-sì- fatti nomi , incorfero in non piccole-, e lie- 
vi feiagure, fenza di che diederò luogo ai rim- 
pròveri dell’ Ariofio, che nella feda delle fue 
fatire, così andò cantando 

• - 11 nome , che d ’ %Apoftolo ti denno , 

O d ’ alcun minor Santo i Padri , quando 
Criftian d y acqua * non d* altro , ti fenno 
In Cofmico , in Pomponio vai mutande j 
t Altri Pietro in Pierio * altri Giovanni 
In Jam , e in Joviart van racconciando * 
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Ma per tornare a propoli to , così il Cefano 
fu intitolato un Libro di Claudio Tolomei 
per Gabriello Cefano amico fuo • «osi l’Er- 
colano addimandò il Varchi il fuo Dialogo i 
delle Lingue per il Conte Cefare Ercolani 9 
con cui delle Lingue aveva avuto familiarmen- 
te difeorfo j così il Cortigiano, e gli Afolani 
fi differo alcune leggiadre Opere del Caftiglione 
e del Bembo: così finalmente il Cartellano del • 

V ' * % * w • * *+ 

Trillino per lo nome; di Gio: Rucellai noftro 
Cartellano . allora del Cartel S. Angelo. Piac- 
quero nientemeno, io antico, tempo i titoli 
iemplici de’ Libri , del -che . è da offervarfi il 
chiariffimo Benedetto Averani nella prima Dif- 
fertazione full’ Antologia * e ne’ tempi più baffi 
altresì, onde il Donadello appellarono i noftri 
Tofcani la Gramatica Latina d’Elio Donato • 
il Prifcianello dipoi il Trattato de’ Principj 
■>, della Lingua Romana di Francefco Prifcianefe, 
pofeia il Decamerone, del noftro Gio: Boccac- 
cio le cento Novelle. 

Ma tempo è ornai, che dopo tanto aver ra- 
gionato del titolo per inftruir chi compone , 
l’Opera fteffa del Cafa fi incominci a vedere. 
Ed eccone il primo periodo , nel quale vi piacerà , 
Uditori predanti Hi mi, da voi da voi confiderare 
molte di quelle cofe , che nella paffata Lezio- 
ne del Periodo Tofcano tumultuariamente vi 
venni a dire, quanto al fuono, alla rotondità, 
alla mifuratezza di quello. 

Concioffiacofacbè , dic’egli , tu incominci pur ora 
quel , Viaggio , del quale io ho la maggior parte y 

ficco - 
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ficcome tu vedi , fornito , cioè quefia vita morta - 
'/é • amandoti io affai , come io fo , Ao propojìo 
meco medeftmo di venirti mojlrando quando un 
' luogo , e quand * ; dove io , come colui , rAe 

g/z A0 fperimentati , few# , tfAe tu camminando 
per effa , poffi agevolmente o cadere , o come che 
fia errare ; acciocché tu ammaejìrato da me , pof- 
fi tenere la diritta via con falute dell ’ anima 
tua , con laude , e onore della tua orrevole , e 
nobile Famiglia . 

Qui adunque voi avrete bene oflervato con 
quali , e quante allufioni a paflì degli anti- 
chi Latini, e Tofcani vada il- Cafa ragionan- 
do , come quegli , che attefo il lungo ftudio 
facto, avcali alla mente familiari, talché non 
vi penfando alcune volte, nè fe ne accorgen- 
do vi alludeva. Vedette per venire al partico- 
lare T imicazion eh’ ei fece di Seneca i in hoc 
itinere vita ; di Dante nel cammin di noflra vi - 
ta ; del Petrarca in quel Fornire il viaggio ; 
del Bel li ncioni come fen?a il tuo lume il cani - 
min s’ erra . Ma quello, clic a me giova di met- 
tervi fotto gli occhi, è la bella fua idea, e di 
farvi infieme vedere in qual modo a poco à 
poco, e come di cofa nafee cola, egli l’andaf- 
fc a quefto fegno perfezionando ; lo che dee 
fare ognun che a comporre nella nottra rie- 
chiffima Lingua s’ avvezza, non fi contentan- 
do della mendicità del mediocre j imperciocché 
il Cafa in quel modello, di che vi parlai di 
fopra, avea dapprima detto con modo piìx fem< 
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plice: Nipote carijfimo, Ejfendochè tu debba in- 
cominciare ormai a paleggiar quel tratto y che nel- e 
la gioventù fernpre ha il principio difficultofo ; 
perché già io mi trovo di averlo cantinato con 
.qualche offervan^a di tutti li pafjt noflri , rifolvo 
di farteli manifefti , perchè a tempo a tempo te 
ne poffa guardare y e fchivargli . 

E per venire alle voci , offervafle voi al con- 
fronto come nel rifare il periodo- , e 1* allego- 
ria, quello di nuova idea, e piu vaga, c piu 
acconcia, quella di maggior continuazione * egli 
andò altresì alcune voci e forme cangiando , 
e migliorando? Tali fono quell’ ormai , eh ’cgli 
riduflè così bene in pur ora • quel guardar fi dai 
pajji , e fchivargli * in quello tenere la dritta 
via * quel far manifefli i me de fimi y in quello 
venirti mofirando quando un luogo , e quandi al- 
tro ; ove il venir mofirando cipri me acconcia- 
. mente diligenza, c fofferenza , e lunghezza di 
affare* ed oltre a quello fuona affai bene j. fic- 
co me fuona parimente meglio il dire , eh’ ei 
fa quando un luogo , e quandi, altro , che le det- 
to aveffe quando un luogo , e quandi un altro . 

Che poi egli metteffe in opra fui bel prin- 
cipio il concio/fiacofachè , quello egli fece, per- 
chè quella voce sì lunga era allora in corlo 
maggiormente che in oggi, in cui è llato, di- 
rò così, furrogato il conciofftacbè f cffendochè , 

€ sì fatte ufate per altro anche allora . Non 
vi ha dubbio, che le voci alle monete fi af- 
fomigliano; utendnm fermone ut nummo y poiché 
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talvolta hanno un corro , e talora non 1’ han- 
no . Nei primi fecoli della Lingua dicevano 
ancora cencioeracofacbè con fuppofizionc di tem- 
po paffato imperfetto- Ma in oggi non che ufar 
quello avverbio (fumi lecito il paragone ) come 
de’ fiorini del terzodccimo fecolo , appena fe ne 
trova un per vederlo, non che fi (penda. An- 
che delle voci Giaffojfecofacbè , e Giaffoffecbè , e 
Giajfìacioccbè , e GiaJJiacofachè fono antiquati gli 
cfempli . Che Monfig. Giovanni fi fervifle ben 
due fiate nella feconda pedona del congiunti- 
vo della voce poffi , c non del poffa , che in 
quello tempo è più in ufo* ciò fece perchè in 
tal guifa infegna la regola ne’ verbi della fe- 
conda coniugazione, dimoftrandofidi offa tena- 
ce religiofo mantcnitorc; avvertendfofi , che co- 
lui , che in quello dall’ufo fi lafciaffc guidare, 
degno non farebbe di riprenfipne. 

Rollami finalmente da far noto, che la vo- 
ce orrevole qui ulata dal Cala , e prima; , di 
lui da Dante , c dal Boccacfcio , non fi pren- 
de a fignificarc inducente orrore , come taluno 
ha. creduto; ma bensì che induce onore , e di 
onor degno , come quella , che viene da onore* 
vole , dettoli pofeia per fincope onrevole> Che 
fe egli è folito, e praticato comunemente, che 
le femmine con nomi che adulino in qualche 
maniera quello, di cui la, natura ver loro, al 
dire , di Anacreontc, fu larga difpcnfatricc , che 
vale a dire la loro' beltà, cui fi affaticano elle 
di moflrare a tutto colio, c di efigere per que- 
lla 
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fta appunto onore , e rifpetto • farebbe flato 
fatto l! contrario in quelle , cui fu porto al 
batcefimo il nome di Orrevole , il qual nome 
adoprato fu non di rado in più famiglie No- 
bili Fiorentine, eprincipalmente in quella de* 
Villanuzzi . Certa cofa è, eh ^Orrevole fignifica 
Onorevole ,, e tanto appunto vale V alerò anti- 
co donnefeo nome di Orrabile. 

I più antichi Scrittori noflri tali avverbj 
ulcir facevano in Evile , ficcome dimoftrano 
gli antichi Libri. L’una però e l’altra termi- 
nazione vengono dalla Latina bilis , qual è in 
amabilis , odi bilis . Per altro la delinenza in 
Evole quanto è bella , egraziofa, ufaca che fia con 
parlimonia* altrettanto 1’ ufo di erta troppo fre- 
quente ha fempre avuto fembianza di affetta- 
zione, e di vizio, per cui ha riportato le bef- 
fe e la derifione. Quindi lo flit Boccaccevole , 
che alcuno nomina per motteggio , quindi il - 
dottorevole , che usò per beffa il Sai vinti . Del 
Cardi nal Bembo, che troppo frequente gli av- 
verbj di tal definenza avea in bocca, e forfè 
ancor nella penna, riferì ic e iLCartiglione , eh’ 
ei ne fu motteggiato dal Card. Farneie , allora- 
quando nel paffar quelli da una Cafa di molte 
fineflre , cosi pronunziò. Quefla Cafa , direbbe 
il Bembo , è molto finejlrevole . E ciò per ave- 
re il Bembo detto negli Afolani 2. KJeffuna 
dolce villa di vaga felva feorgono gli occhi miei , 
e di ginejlrevole montic duolo nejfun Jolingo fen - 
fiero. Tanto può all’ orecchio delicato degli 

uomi- 
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uomini attenti una per sè odiofa repetizione , 

per cui è moftrato a dico chi vi cade , fia chi 

effer fi voglia, ed abbia nome come gli pare, 

avveonaddiochè al Cardinal Bembo fletto in 
^ • * 

qucfto fare non veniffe perdonato j e nè meno 
al celebre divino Ariofto , per quel verfo più 
fiate replicato nel Furiofo: 

xAvino , s/lvolio , Ottone , e Berlinghieri , 
ficcome è noto. 

Ma . non fia mai, eh* io mi abufi di fover- 
chio, uditori, della pazienza, che in voi fpic- 
ca , qualora e le adornezzc più belle , e le 
men neceffarie avvertenze da Giovanni della 
Cafa avute, e mette in pratica io vi pongo in 
veduta , laonde rimettendo il feguir la noftra 
applicazione ad altra volta , troncar mi giova 
-di prefente col motivo del gentiliflimo Pe- 
trarca ; 

Perchè il cammino è lungo , e il tempo * è 
breve » j 
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DEL GALATEO 

D I 

MONS. GIO: DELLA CASA 

j j • 

Lezione Seconda. 

C Osi' gloriofa è la rinomanza .che vive 
ognora del dottiffimo Monfig. della Ca- 
fa, che iembra non poterfi parlar di lui, lenza 
che e chi* favella, e chi ode da una reverente 
ftima non fi fenta comprelo, e le Opere fue a 
leggere , e rileggere non fi oda invitare. Io, 
afcoltatori preftantiflirni , non poffo negar che 
qualunque volta mi vico farro di ceffare , e di 
fdarmi da alcuna particolare applicazione , con 
alquanta difficultà mi rimetto ad effa in altro 
tempo , talché V aver framifehiato allo ftudio 
lui Galateo incominciato, alcuna altra materia 
creduta piuv importante , qualche diftacco mi 
ha facto. Tuttavolta egli è così vago, ed ame- 
no , c sì fertile il terreno , che io mi fono 
fcelco a rivolgere , c coltivare , che non mi 
poffo un tal penderò di nuovo recare a mente, 
lenza che viemaggiormcnte mi invogli : ag- 

giunti maflìme i conforti di chi al fomrao ap- 
provò, applaudendolo, il mio difegno, 1* Aba- 
te Gio: Bat. Cnfotci , voglio dire, alla cui ami- 
chevole difciplina io molto debbo, per la cui 
rammemorazione fi rinfrefea in me a buona 
equità T antica piaga , aperta po^hi mefi fono 
- - - — • dalla 
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dalla Parca ingiuriofa, che troncar volle acer- 
bamente lo {lame di iua vira defiderabile • 

Per V uno , e per V altro motivo pertanto 
prendendo nuovamente il Galateo in naano , 
Del iodisfare di buona voglia ab mio impegno, 
così mi piare di feguire le incominciate oflfer- 
yazioni. Dice egli adunque ai nobile giovane, 
eh’ egli prende ad inftruire . Perciocché la tua 
tenera età . non farebbe f ufficiente a ricevere più 
principali , e più fottìi i ammaefiramenti , riferban - 
dogli a più convenevol tempo , io incomincero da 
quello , che per avventura potrebbe a molti pa-, 
ver frivolo j cioè quello , che io /limo , che fi con - 
venga di fare , per potere in comunicando , ed 
in ufando con le genti effere coflumato , e piace- 
vole , e di bella maniera ; il che nondimeno è 
o virtù , o cofa molto a virtù forni gli ante : nelle 
quali ultime parole voi vedete, imitar bellamen- 
te un luogo di Marco Tullio negli Ufizj, uno: 
di Tacito,^ed uno d’ Arìftotile nell’Etica . Ma 
per internarmi nella forza d’ alcuna voce che 
qui adopra Monfig. d c llaCa{a, io offervo pri- 
mieramente che egli congiunge 1’ aggettivo fit- 
tile con principale parimente aggettivo, e quali 
il rende fuo Anonimo* nel che fa egli vedere di 
due fignificati, che ha la voce fottile, quello v 
che più recondito è , avvegnaddiochè ufato fia con 
frequenza % r cioè a dire alloraquando fottile vale 
cfquifito, eccellente, perfetto. Laonde per finii- 
aliante modo il chiariffimo Salvini fa vedere , che 
la voce fino preno gli Inglefi vale finito , perfetto , 
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Degno di confiderazione è ancora quel pia - 
cevole , che non vale nè giocofo > nè faceto i co- 
me di alcune cole da fcherzo fi iuol dire co- 
munemente, ma bensì nel fentimento del Cafa 
vale piacente, che è grato. 

Nè fi tralafcia di notare il lignificato di co- 
municare ^ ed ufare finonimi , mercecchè il fe- 
condo altro non viene a dire , che praticare , 
e come altrimenti fi direbbe barbicare • ed il 
primo cioè il comunicare, valeva ben nell’ an- 
tico conversare , e aver che fare infieme , onde 
il' Boccaccio della Peftilenza , per lo comunica- 
re in/ieme j ’ avventava ai [ani; quantunque og- 
gi fia quafi riftretto a lignificare 1* amminiftra- 
zione del terzo de 5 Sacramenti . 

E qui a propofito de’ due finonimi, che va 
infieme ufando Monfig. della Cafa noti poflcr 
far dimeno di difenderlo coll’altrui parole dal- 
ia cenfura, che per queft’ iftcffo gli venne fat- 
ta nelle fue rime da Niccola Villani, di ave-' 
re egli cioè a dire accoppiati ben fovente due 
finonimi , che per poco fono lo fieffo * E il 
Catalogo, che di quelli da lui criticamente fe 
ne fa , è il qui appreffo fe udirlo non vi rin- 
crelce: Sommo , e fovrano •• ignuda , e ca [f a — ro- 
di , e pafcì — contrada , e parte — dona , e difpen - 
fa — parta , e f compagne — fant , e chiuda le 
piaghe — nuovi , e frefchi — contenda , e gioflri — 
diporto , e /e/2* •• fiammeggia , e fplende — foli evo , 
ergo — toglie , e — mi Jìruggo , e j/*c- 

rio -- fplende , e riluce — fparfo e fctoho — e 

mol- 
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molti altri a quefti fimigliami • lo penfava cer- 
tamcnte di portare lu quetti raddoppiamenti 
ciò * che ne dice in d i f eia Diomede Borghefi 
nelle fue Lèttere difcorlive - Ma che bifogno 
ve n’ è egli * quando non. ha chi non veggia 
tutti quelli finonimi in qualche parte variare 
di lignificato* o non elfervi oziofi , ma operanti , 
non vani , non foverchi * non truffi per riem- 
pitura * ma calcati * e ferrati a bella pofta per 
dar pefo * e ricrefcimento al penfiero ? Lo che 
fe egli fegue nel calo preferite delle voci in 
comunicando , e in tifando * ognuno il dica. 

Intorno ad ette ohreacciò mi lembra necef- 
farjo T avvertire* che nel parlar noftro dà mi- 
rabil vaghezza la prepofizione- in congiunta al 
Gerundio; e che.febbene, come di alcune al- 
tre particelle della Favella accade, pare* che 
ella vi ftia di piò * pur non ottante ella ha in 
sè un non fo che di maeftofo , o di grande. 

E ben ufolla il Divino Poeta nel Convito con 

* * * # ( * * * 1 

dire In foflenendo , in a equi (landò , incamminan- 
do , in foggi ornando , in approvando y in ri prò*, 
. vando , e s\ fatte, per non vi nominare efem- 
pii di rima, qual faria quello della fua divina 
Commedia • 

.*4 • I . * * •• ■% * 

Però pur va * e in andando afcolta * 
o quello del Petrarca . 

Durò molti anni in afpettando un giorno . 

I quali efempli fervirdovricno, per vero di-, 
re, a rimuovere del fuo fentimento il Padre Mam- 
belli * allorachè fi accorta ai parer d’ alcuni , 

che 
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che iti inano che cfla Prepofmone del duro più 
che del vago ritenga . Anche in Gio: Villani 
fi legge : In queftionando , e in ragunando • an- 
ei in chi non fi legge ella de’ buoni antichi ? 
Io quanto a me fottolcrivereimi piuftoflo a quel 
che egli loggiunge , cioè a dire , che non fa 
male chi Pula con parfimonia • e mi guarderei 
dall’ ufarla unita ad un gerundio che per In 
incominciaffe , del che io avvilo, che non fi 
avrebbe per avventura un efemplo, che ci ftef- 
fie davanti . Il traduttore della Rettorica attri- 
buita a Tullio, vuol che fi Ichifi un fimiglian- 
te dire . 

Ma facendo ritorno al Cafa , fegue egli pofeia 
in quefta guifa a ragionare: Comechè P effer li- 
berale, o cojlante , o magnanimo , fia per cè fen- 
Zg alcuno fallo piu laudabtl co fa, e maggiora , 
che non è P effer avvenente, e cofiumato ; non- 
dimeno forfè che la dolala de* cofiumi , e la con- 
venevolezza de modi , e delle maniere * e delle 
parole giovano non meno a poffejfori di effe, che 
la grandezza dell* animo , e la fic*trezz a altresì 
a ’ loro poffejfori non fanno , perciocché quejle fi 
convengono efercitare ogni di molte volte , effendo 
a ciafcuno neccffario di ufare con gli altri uomi- 
ni ogni dt , e ogni dt favellare con effo loro .• ma 
la giujlizj* i l* f orte ZZ? ’ e a ^ trc virtù più 
nobili , e maggiori fi pongono in opera più di rado * 
nè il largo , e magnanimo è ajlretto di operare ad 
ogni ora magnificamente ; anzi non è chi poffa ciò 
fare in alcun modo molto fpeffo , e gli animo/i 
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nomini , e ficuri fìmilment e radè volte fono coflret - 
ti a dtmoflrare il valore , e la virtù loro con ope- 
ra . E dice vero, poiché la magnanimità, la 
larghezza, e la liberalità nòn fono tali, al pa- 
rer de’Filofofi , fc non fono efercitate in certi ^ 
cafi particolari, c co’ debiti riguardi al tempo, 
al bifogno, ed al comodo non meno di chi le 
efercita , che di* quegli , ver cui fono adoppi- 
te. Quella ficuregga poi che il Càia nomina j 
non è in fenfo di ficurtà, mà bensì in quello 
di fartela , e coflanga , onde avvenne,^ che Nic- 
colò Ficrberto Inglefc , il quale, come altra 
fiata vi dilli 9 traslatò nel Latino Idioma il Ga- 
lateo t voltò quella ficuregga del Cafa nel La- 
tino conftantia . E di qui è che d’uno , onde 
poffiamo afficurarci di luo fapere, dir fogliamo 
che è uomo ficuro , quali collantemente e per 
prova , cd efperienza *che fe ne ha da riufeire • 

Or tirando avanti il noftro Autore, filile pa- 
role di Aulo Gellio.' Siculi magnum pondus aris 
parva làmina auri fit pr#letioJiuf y dice di quelle 
mafficce divifate virtù iti quella guifa .* Sf dun- 
que quanto quelle di grandezza , e quafi di pefo 
vincono quefle * tanto quefle in numero , e in ifpes - 
- avanzano quelle : nelle quali voci imita- 

zione io feorgo di quei del Petrarca . 

In numero più fpeffe in Jlìl più rare . 

Segue pófcia l’Autore ifteffo: E potresti, fe egli Jles- 
fe bene di farlo , nominare di molti , $ quali effendo per 
altro di poca ftima , fono flati , e tuttavia fono ap - 
(reggati affai , per cagion della loro piacevole , e 
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grazio fa maniera filamento % dalla quale ajutati , e 
Sollevati , Jono pervenuti ad alttffimi gradi , /<f- 
Jctaad Ji lungbijfimo fpa?io addietro coloro , che 
erano dotati di quelle più nobili , ? />/« chiare 
virtù , che io ho dette : e come i piacevoli modi r 
' e gentili hanno forga di eccitare la benevolenza 
di coloro ,, co* quali noi viviamo • così per lo con- 
trario gli zoticbi y e roggi incitano altrui ad odia f 
e a.difpreggo di noi . Nel che imita - a maravi- 
glia un luogo di Fraj>cefco da Barberino in uri 
documento , ibuo il titolo di prudenza , Avrete , 
com’ io • penlo-, oflfervatp , Afcolcatoti , la bella 
fua metaforica frale: Lafciarfi colobo lunghi (fimo 
fpagio addietro , per voler dire fuperarli d’ajfai* 
Nella quale io rawifo veriffimo ciò > che di 
Monfig. della Cafa fcrifle Orazio Marta Napo- 
litano dotciiTimo, dicendo, ch’egli fcelfe le più 
nobili , ed illuftri forme d 'O dire , che fieno mai 
intefe , ed allogò le parole in modo , che altezza 
; maggiore non fu unqua veduta * . 

.Prima però d’ ogni altra cofa mi piace di 
farvi offervare, in qual modo, e per quar gt a- 
di alU beltà di ciò, che avete udito pervenif- 
fe il nostro Aurore, concicfiìachè nella manie- 
ra leggente nel modellino del Ga!a f eo avea po- 
di in caria 1 fuor (entimemi . Avea esli adun- 

O '* 

que detto : Dovendo/i neceffariamente tra gli uo- 
mini difcorrere , e trattare in diverfi tempi diffe* 
venti materie ; per adejjo paffeggeremo per quelle % 
che convengono a una grata ficiabil ita , nella qua- 
le quel giovane , che con affabilità , e tratto pia- 
cevole 
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tevolè incomincerà fua carriera , non ha dubbio 
che di prtmo lancio guadagnerà gran parte ne - 
antmi altrui * e fe nel progreffo poi Jludterà 
di mojlrarfì cojlante , f obietto , liberale , magnani - 
riverente , e mi furato infteme , avrò 
Correrà feltcijfiniamente , perchè il tratto virtuofo , 
e piacevole ha for^a di portare , chi lo pojfede 9 
Con ifpedito volo alle piu carene piu. gradite Jli - 
me . Un duro , a» , un Jupcrbo , arrogante r 

e inavvertito contrarijjimi effetti incontrerebbe « 
Tanto voi vedete che è vero, Uditori, che gii 
Uomini grandi eziandio quando fcrivono fami* 
Ilarmente ,' o a ftrapazzo , lafcUlno della lor 
penna pregevoli tratti alla maniera de’ valorofi 
Pittori , e Scultori, che le pennellate lor pri- 
me j e le prime fchcgge, che cader fi veggio- 
no a* colpi del pili groffolano fcalpello dimo- 
Arano la valentia della mano, che lavora# Ve- 
ra cofa è che eglino conofcendo V imperfezio- 
ne dell’opra, prima di ridurla a buon fegno 
s fugg°n°, che fia veduta , rilpondendo a 'chi 
ani molo nè la ricerca , come il Mantovano 
Poeta ad Augufto, che il fuo Enea appena in « 
Cominciato , non era degno dell ’ orecchio Imperiale • 
Tc>nto fece il Caia noftro , che non avendo 
ufato nè poco nè punto la confueta fua puli- 
tura al primo Galateo, che addimando un mo- 
dello, perchè tale fembrò pofeia al fuo Au- 
tore, nè dato avendo ad effo quell’aria, che i 
fecondi penfamentr , c T ammirabile maeftria 
v degli ftudiati periodi ora gli danno, non fi è 
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trovato, che nò lo pubblicafle, «è lo lafciafle 
vedere operando affai diverfamente da quel 
che fanno taluni, i quali non fi. toflo hanno 
abbozzato un cqmponimento , che lo fanno qual 
bella produzione vedere da pcrtutto . E' ornai 
noto quanto Monfignor della Cafa foffe delica- 
to , e di buon gulìo, mentre andava fovente 
mutando* onde fi afferifee da chi veduto ha le 
bozze originali de fuoi Sonetti , che elle di can- 
cellature lon piene. Tanto pare ancora che af- 
fermi egli fteffo nel cinquantelimo de’ luoi So-, 
netti con quelle parole. 

Quel eh * io ferivo , e detto 

Con tanto Jludio , e già fcrìtto il dijlorno 

t/fjfat fovente , e compio fo /* adorno . 

Con quel chelegue. Senza di che egli così fu va- 
go di mutare , Indiandoli , i fuoi Componimenti, 
che avendo recitato una fola Orazione ai Ve- 
neziani per muoverli a collegarfi col Papa, col 
Re di Francia, e con gli Svizzeri contra Car- 
lo V. e trovandoli pofleriormente due fue Orazio- 
ni Mss. fu quello feggetto , fu creduto , che 
due volte , e non una aveffe perciò perorato , 
quando fi è toccato poi con mano , che V una 
fervi a lui per uno fchizzo , fu cui ideare e 
render compiuta l 5 altra, che ficcome migliore 
venne da lui prefeelta e recitata . Del noltro 
Angelo Poliziano fi trova , che dovendo egli 
fare una brevjffima infcrizione al tumulo d’un 
fuo Amico, cinque beiliffime ne fece per ifee- 
glierfene una a piacimento altrui. Tanto fe- 
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gue quando chi compone da animofo ardire 
non fi lafcia vincere, ma dell’ottimo folamen- 
te va in traccia . Notar mi piace però nel mo- 
dello la frafe di primo lancio , che febbene og- 
gi è in bocca d’ognuno, non fe ne trova dt 
fcrittori altro, che un efemplo, ed è di Ber- 
nardo Da^anzati, che fiorì dopo al Cafa. No- 
tevole è altresì quello Jlime in plurale, allor- 
ché per ilìima egli intende opinione • ufandofi da 
noi il plurale fidamente allora quando egli va- 
le giudicamento di pre^go , o fi migliarne • c 
per quefto mi do a credere che il Cafa nel la- 
vorare poi il Galateo fece della voce {lime di meno. 

Ma tornando al tetto , prima che io fegua 
a dire, avvertire voglio che notiate in appretto 
la voce parato , che ufa il Cafa, e non parfo /, 
come quella , che è voce, migliore , venendo 
dal verbo parere j e da quello io reputo, che 
fia fatto il fuo contrario, cioè l’adiettivo fpa - 
rato , quali che non abbia > apparenza . Or , di- 
ce egli, quantunque niunapena abbiano ordinata 
le Leggi alla /piacevolezza , e rozzezza de' co • 
/lumi, ficcome a quel peccato , che loro è parato 
leggiero ( e certo egli non è grave ) noi veggia - 
* tno nondimeno , che la natura ijleffa ce ne gafii -, 
ga con ajpra difciplina , privandoci per quefla ra~ 
gione del confondo , e della benivolenzia degli 
uomini . Con non molta differenza , a dir ve- 
ro , avea il Cafa porto giu anche dapprima que- 
llo medefimo fentimento nel luo modello, nel 
quale così eziandio feguiro aveva a dire : 7V- 
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ine f uomo naturalmente il leone , /’ orfc il 
ferpente , e difprexx a l* mofca y la ^an^ara , il 
pulite , e contuttoctb dalla continua , e ajjidua no - 
y* , danno quejli minimi animalucct , piu re - 
fta jluccbevolato , e naujeato , wow 

feroci ; così pub temerfi di una mala crean - 
di una imperi mentii di pejo , é mijura ; 
wtrf /W/e piccole quotidiane , e Jollecite fi riceve 
più pronta , 0 p/à frequente , 0 così maggiore fio - 
macbevolezxp • Perì non tener per avvertimento 
*. vile quanto io dirò baiamente , perchè in quefli 
bajfi , j» quefli fondi confi Jle il - fodo % di quefla 
fabbrica . 

Udiftc , afcoltatori , qual fu dapprima il get- 
to della l’uà penna* ora a confronto vi accor- 
gerete qual fofle il pulimento della fua gelofa 
lima, nel toglier via qualche proporzione , od 
altro nel primo getto # non felicemente venuta, 
nell’ unire con favio accorgimento le parti com- 
ponenti il meditato periodo j c nel riiecareciò, 
che all’opra era per dare non intiero finimen- 
to. Tale era adunque in vece di Pulce quel 
Pulice con definenza , o Latina , o di Lom- 
bardia , ove egli fi trattenne alcuno fpazio , e 
di genere malchile, al contrario non pur de* 
Greci, che molti animali nominar fogliono dal 
feffo femminile* ma ancora contra il cofìume 
degli abitatori di Tofcana,in alcun luogo del- 
la quale danno a quello infetto infino la defi- 
nenza di femmina, dicendo Pulcia , come .in 
Arezzo, non «che darle il genere femminile * 

che 
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che fi fa da noi Fiorentini ^ da cui la Pulce , fa 
Zanzara , e mille altri fi dicono femminilmen- 
te. Tale fu la voce flomachevolezxa , eh’ egli 
recife a bella pofta , offervando per avventura 
a pofat’animo, che non fe ne aveva altro efem- 
plo. Ed oh che modeftia* fu la -fua, che effen- 
do uomo di tanto credito , e di tanto poffeffo 
nella favella, pur non fi arrifehiò ad introdur- 
re nè pulice, nè ftomachevolezza , come non 
mai ufate dai Tofcani migliori ; avvengachè 
della feconda vi foffe ogni ragione d’ introdur- 
la’ ali’ oppofito operando di certuni, che fup* 
pongono per introdurre una voce che badi il 
lolo privilegio di effer nato in Firenze. 

Tornando adunque ilCafa a rifare gli accen- 
nati periodi così fc riffe : E certo come i pec* 
tati gravi pile nuocono , così que'Jlo leggieri più 
no] a , o noja almeno più fpe(fo . Siccome , die* egii y * 
gli uomini temono le fiere falvaticbe , e di alcuni 
piccioli animali , come le ganzare fono , e le mo - 
fche , ninno timore hanno ; e nondimeno per la 
continua noja , che eglino ricevono da loro t pile 
fpejfo fi rammaricano di quejli , che di quelle non 
fanno .* così addiviene , che il più delle perfine 
odia altrettanto gli fpiàcevolì uomini , e i rincrefce - 
voli , quanto i malvagj , o più . Per la qual co- 
fa niuno può dubitare , che a chiunque fi difpone 
di vivere non per le fol it udirti y o ne vomitar j y ma 
nella Città , e tra gli uomini , non fia' utilijfima 
cofa il fapere effère ne'fuoi coftumi , e nelle fue 
maniere grazio fi, e piacevole . Senzachh le altre 
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■virtù hanno mefiiero di più arredici quali man* 
cando , effe nulla , 0 poco adoperano ; dove quefta 
fen altro patrimonio è ricca , e pofferfte , ficcarne 
quella , che confifte in parole , e in atti folamente . 

Or non avendofi da voi bifogno , afcoltato- 
ri , che io addici le. varie aliuiioni del Cafa a 
luoghi non fol delie divine carte, e de’Padri 
ma de’ Filolofi profani, e de’ Poeti , e de’ Pre- 
fatori di noftra Lingua dotrà per quella fera 
a me badare >. d’ avervi di paffaggio toccata la 
proprietà 1 , d’ alcuna fua voce j e d’ avervi pollo 
in veduta varj periodi luoi con fino giudicio, 
e con mirabile arte lavoraci, con avervi infic- 
ine dimoftrato a pruova l’umiliffimo fentimen- 
to , che avea delle produzioni fue il nollro 
Autore, e il grande fcrutinio, che ne faceva. 
Ciòcche io intendo di provarvi meglio qui 
nel finire, e di portare un’ infegnamento altrui 
a ben comporre per difinganno di chi in que- 
llo mai andaffe errato. Non ne fioretti , diceva 
un Letterato noftro, non nelle argute del dire 
la grande eloquenza confifte . Udite per bocca di 
, Orazio Marta còme il Cala a quella eloquen- 
za pervenga . In lui rifplende , dic’egli , l’integrità 
della Tofcana Favella / fugge con le nuove, le pa- 
, role difmeffe , ed antiche ' ne fi lafciò mai tirare 
a porre fol una parola temerariamente , onde in lui 
fi forge Favella Tofana ■ naturale , nè in parte „ 
. alcuna corrotta • ha nel fuo dire poi fo, 9 lena , ed 
è tutto nervo • Moftra avere fritto le fae^coje 
con maturo configlio , e con; arto; infinita ... Non 
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ridonda , nè è foverchio • è folo amatore delle co* 
f fe neceffarii 9 c riftrette , cadde mai nel vuU 
gare , 0 «?/ vacuo P E dove altri or nuove , 
iflraniere voci cercando tenta d 1 ingrandir/i , cg/i 
di quelle , foche volte fervendofi , éo# /e proprie 
' ufate acquifta nella fua Lingua il fovrano luogo ; 
fi può ajfomigliare ciafcun fuo componimene 
, *0 a ciafcuna opera di Policleto , e di Fidia . 
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DEL GALATEO 
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DI 

MONS. G IO: DELLA CASA 


Lezione Terza. 
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S Tccome uno dei principali preftantifiimi be- 
ni del viver noftro è F amicizia , trovata 
li può dire dalla natura ad addolcir le amarez- 
ze di quella valle di pianto j così quando a 
conciliarla per ogni pofiibil via Monfig. della 
Cafa ebbe fatto vedere la neceflità di effere in 
converfando graziofi e piacenti , ( lungi però 
dal tratto de’ lufinghieri ) prefe a parte a par- 
te a divifare in quali azioni confilla F effere 
converfevolmente graziofo , incominciando dal 
biafimare gli atti fpiacevoli • e ciò fece con 
quelle parole , e con quella frafe ornatiflima , 
che voi in appreffo udirete, da adornarne ogni 
noftro componimento più belio. 

Ciafcuno atto , die’ egli adunque , che è di 
noja ad alcun de [enfi *. e ciò , che è contrario all ' 
appetito • e oltre a ciò quello , che rapprefenta all * 
immaginazione cofe male da lei gradite j e fimil - 
mente ciò , che lo intelletto ave a Jchifo , J piace , e 
non fi dee fare ; perciocché non folamente non fono 
da fare in preferita degli uomini le cofe laide , o f e* 
fide , o fchife , o flomacbevoli ,ma il nominarle an- 
co fi dijdice , e non pure il farle , e il ricordarle 
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difpiace ; ma eziandio il ridurle nella immagina - 
votone altrui con alcuno atto Juol forte nojar le per- 
Jone. Parole lono quelle lludiolamente co licga- 
re con maravigholo giudizio , oltre all effere 
lutee feelte, e pelate. Sovra alcuna delle qua- 
li , per meglio intenderne il fentimento , utile 
farà peravventura il fermarli . Non mi tratter- 
rò io a di (correre del Verbo Nojare , quantun- 
que non abbia qui il lignificato, che molti gli 
danno , di effere di tedio , e di rincrefcimento , 
avendolo ufato il Cala per recar fajlidto , e mo- 
le fli a . Dirò bensì che la voce xAve per ha lem- 
bra ad Egidio Menagio voce della Poefia y e 
della Poelìa antica , che pure alle volte , die* 
egli, s’ ufa da’ moderni per far grandezza. Ma 
con buona pace di lui , cui non diè nell’occhio 
quello luogo del Galateo , ella fi rende , non 
che palpabile , degna di lode in qualfifia Profa 
fi adopri . La voce Schifo poi , non vale qui 

come in Dante , nel Boccaccio , e ne’ Villani 

\ / ' 

Faflidiofo , e Ritrofo ; e molto meno come nei 
Petrarca Sfuggènte , 0 Guardingo , di che fa fe- 
de quel verlo Laura mia co fuoi Santi atti fchi- 
ma inferifee qui Sporco , e Lordo , come og- 
gi il noftro volgo lo prende.. 

Mirate pofoia come , avendo Monfig. della 
Cala fra mano un fentimento baffo, e plebeo, 
decorofamente lo efprime dicendo : Sconcio co - 
fiume è quello di alcuni , che in palefe fi pongo - 
no le mani in qual parte del corpo viene lor vo- 
glia * Quello luogo ficcome alludere lo veggio 
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ad uno fimigliantc di Laerzio nella vita di D/o- 
oene * così ho notato, che il chiarifiimo Salvr- 

O J • 3 è 

ni in traducendo efla Vita fi valle delle ilelTe 
parole del Cala con dire : Menando le mani Jo - 
vento in qual parte del corpo ventvagli voglia . 
Seoue indi il Cafa.* Similmente non fi conviene a 
gentiluomo ceflumato apparecchiar fi alle nece/Jità 
corporali nel cojpetto degli uomini . Nel che io ol- 
fervo in primo luogo, eh’ egli ebbe al penlie- 
ro il rammarico grande del Filofofo Merrocle 
dall’ Iftorie ricordato cd inlìeme ebbe alla pen- 
na un paflò di Marco Tullio negli Ufizj , di- 
cente : Omnes^qui fana mente funt , ipfi necefjitati 
dant operam y ut quam occultifjimc pareant ; e pren- 
dendo quei neceffìtas ifleffo di fui nel numero 
del più, il fe lervire al Tuo uopo coll’ aggiun- 
to di corporali , che ballò appunto a far cono- 
feere quai necelficadi egli intendeffe. Di ciò fo- 
no io di parere, che poco potefle cercare efem- 
plo fimigliante ne’ Tolcani • perlochò fi ammi- 
ra fempre più' quel eh’ egli fa col fuo ingegno, 
di rivenire cioè di oneftade un penfiero inde- 
cente , allontanando colle parole fue ciò , che 
gli altri ammaeftra a fchivare nelle operazio- 
ni loro , e facendo vedere come il parlare fer- 
vir dee a’ penfamenti, e non i penfieri alle vo- 
ci, di cui fiorita abbondanza ne abbiamo. Con- 
donatemi , Ascoltatori , la digreffione , ed rn- 
fieme per quella volta la materia , di cui tra- 
feorro a parlare . Io ho pollo mente, che una 
voce, la quale i Latini già , ed oggi i Tede- 
- ' fchi 
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fchi per quel eh’ io' lento vanno efprimendo- 
con un termine^ fiolo , che è Clyfter , noi con 
ben tredici linoni mi la poflìam dire. Quindi a 
noi fletti il precetto d’ Èrmogene fi rende age- 
vole ad eleguire , laddove ei dice : Vbi fenfus 
tuvpis fuerit , vocabulum prò vocabulo fubjlituatur . 
Loda altamente Roberto Titi quei Poeti , che 
elprimer fanno una cofa men che decente con 
un termine onefto . '• ; 

Di due ragioni fi trovano effere le parole , 
che gli antichi giudiciofi Greci, e Latini avea- 
no mira non di rado di cangiare, o di nafeon- 
dere nel filenzio per lo prefentare ch’elle fan- 
no fpiacente oggetto all’ altrui fantafia . Alcu- 
ne che indur logliono orrore , o paura * altre 
di poca onettà : Alle prime appartiene un luo- 
go di Euripide , ove ad un che ragiona fi fa 
dire, 

Inte/i ben quelle , che dir volefli , 

Ma non per quejlo appellar io le voglio : 

E ciò delle Furie , delle quali narra S. Epifa- 
nio , che da alcuni Benevole chiamate erano 
e .per afferto di Fozio , e di Edflazio Dee Ve- 
nerande eran dette :Coftumc per mio avvifo che 
pattato in fuperftizione pretto il volgo delle fem- 
plici femminelle , da loro per inveterata ufan- 
za Benedetta il fulmine fi appella., e Benedetto 
il mal caduco • fenza eh 5 io noveri piu altri 
malori , che elle hanno ufo di fare altrui in- 
tenderne fenza appellarli . Quintiliano , , fe mal 
non mi fovviene , un luogo da Virgilio lafcia- 
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to in Naffo , e mutilato afcrivealla figura Apo- 
fiopefi , la qual fi fa qualora fi lottraggono pa- 
role ad oggetto di fervare una decenza ' mag- 
giore - 

Sembrar potrebbe ad alcuno , che' io di fo- 
vecchio diffido mi fia a far vedere la «iudicio- 

O 

fa onefta di Monfig. della Cafa *in alcuni ter- _ 
mini j e bene invero opinerebbe , fe ro nort 
avefli dato un’ occhiata a quella oflatura del 
Galateo , che io vi ho piu fiate mentovata j o 
fe in vedendola non vi avelli offervato un’af* 

• OjJ ^ ir 

fai maggior libertà di favellare. La qual cofa 
pftò chiccheffia di noi rifeontrare nel Cod- 
842 . in Foglio della fa moia Libreria Scrozziana * 
Molto di ciò adunque pafsò egli in filenzio nel 
compiuto fuo Galateo j ove di alcun’ altra fac- 
cenda indecente finita ripiglia in quefta guifa. 

Nè pure quindi tornando fi laverà egli , per mio 
configliole mani dinanzi ad onefta brigata * concio fi 
fiiachè la cagione per la quale egli fe le lava 
rapprefenti nella immaginazione di coloro alcuna 
bruttura . 

~ Io non iftarò qui a cercare fe da quello con- 
figlio fontffmente da più altri di poi pro- 
pagato, nato fia, che alle menfe civili l’acqua 
alle mani non fi dà più , avvegnfaddiochè da’ 
tempi antichiflimi di Ateneo per non interrot- 
ta , credo io , continuazione fino a quelli del 
Cafa, fi legga effe re ftato folito di apprettarla j ■ 
là nelle Cene di difpurantia tavola, quà ne’ Ra* 
gionamenti del Firenzuola , per quello che lame- 

moria 
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moria fu ,due piedi mi fuggerifce * Irt alcuni 
cafi adunque ( qual fi è quello ) viene a dire 
il Cafa che lo fteflo lavarfi è legno di fchifez- 
za , per la rimembranza ch’egli induce. Simi*? 
gliante è la maniera per cui da Ermogene ad* 
difciplinati ne fiamo in perfona di Euripide, 
polciachè quelli nell’ Ecuba fomminiftrò una 
fiata occafione a chi udiva di portarli colà col 
penderò * ove la creanza noi confente * in ciò 
imitato Euripide , non fenza la fua parte del 
biafimo dall’ Anodo* 

Per la medefima caufa , fegue il Cafa a ragio- 
nare : A ] on è diccvol cojlume quando ad alcuno 
vien veduto per via , come occorre alle volte , cofa 
ftomacbevole , il rivolgerfi a* compagni , e moflrar - 
la loro ' e molto meno il porgere altrui .a fiutare 
alcuna cofa puzzolente , come alcuni foglion fare , 
con grandi filma inflanza pure accoftandoccla al va* 
fo , e dicendo : J)eb fentite di grazia come quefio 
pute . Qui panni che piu . apertamente fi 
fia il Cafa efpreffoj ma forfè non per altro ciò 
fece , fe noti perchè aveva già bellamente con 
parole onedamenoe equivocanti difpoito gli ani- 
mi degli uditori a féntire ciò , che piu chia- 
ramente doveva dir loro per edere intefo affi? 

ne di togliere dalla ci vii converfazione abufi 

* • p. • * 

cotanto ipiacevoli » Noi però le vogliamo nel- 
le parole fuc offervare ciò , che di offervazio- 
ne par degno' fidiamo il penfiero in primo luo- 
go fu quello Per via , che alle delicate orec- 
chie fo che dà noja, comecché elleno amereb- 

bono 
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bono che aveffe ami detto Per la via • e non 
fi accorgono che al modo del Cafa di (fero ele- 
gantemente gli antichi ; tra’ quali efemplo mi 
viene a memoria di Dante nell’ Inf. al 23. 

Taciti , foli , e fatica compagnia - 

i\7’ andavan /’ #/i dinanzi , e /’ dietro , " 
Cow<? i Frati Minor vanno per via . 
ed un altro del Petrarca , dicentc 

Liete y e penfofe accompagnate , e fole 
Donne ^ che ragionando ite per via . 

Oltre di che Venir per via il dicono i noftri tut- 
tora metaforicamente del Crefcere in età , ovve- 
ro in fapere , 0 in foftanze . Fiutare pofciaper va- 
lerli dell’ avvertimento di Favorino preffo Gel- 
lio : Vive moribus preteriti s , Loquere verbis pr a» 
fentibus •; Fiutare, dico , cangiar fi vuole og- 
gidì acconciamente in Odorare y rimanendo prel- 
fo di noi quello Fiutare in fenfo figurato per 
Cercare , ed Ojfervare i fatti altrui • Notafle poi 
il Cafa avere difopra detto : Deh fentite di gra- 
zia • e tanto diciamo pur noi con elegante manie- 
ra di favellare , non pefandofi con ifcrupolofa 
faflidiofaggine da chi ben pofìiede la Favellai! 
derivar d’ ogni voce , qualora è ufata : non 
oliarne che vi fia chi va offervando , che tan- 
to è il Deh interiezione quanto è il Di grafia* 
Lo ftudio delle etimologie noflre forte utile in 
fe non dee toglier tanto di franchezza a chi 
parla , che egli fembri muover ogni paffo ta- 
ftone . Vera cofa è certamente , che il Digra - 
zia , in Latino Quafo , vfmabo , vai quello ap- 

pun- 
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punto, che> Ja interiezione mentovata* ma non 
fi dee uno privare di ufarle amendue infiemè , 
fe l’ufo Signore della favella lo ammette . Pili 
mi piacerebbe a dire il vero, che ciaftenefli- 
mo dal dire fovente in quel cambio, come al- 
cuni! fanno v Per grafia . Dei refto fe la origi- 
ne fi riguarda il Deb trae la. Tua* dell’ antico 
Per Deoy che tifato era ne’fecoli primieri del- 
la Favella .in vece di Per Deum y e che fa co- 
sì , oltreché lo afferma il chiariffimo Salvini 
nelle note a Giulio de’ Conti, e a* Michelagn. 
Bonarroti , onde non v’ ha meftieri di pruova * 
tuttavia quella ancora fi ha molto chiara nel dir- 
li in quel fenfo ne’ tempi di mezzo Per Dio , 
in vece di Per V amore eli Dio . 

Buonaccorfo da Montemagno: * - = - 

ì Mer^è per Dio , caro Signor pietà de , 

Mer^è tojlo per Dio , cb’ìo fon conquifo , 

E piu non poffo fojlener tal guerra 
Giulio de’ Conti poi 

Mirate pur per Dio f a [petto f agro . 

A quella voce Deb effendo fiato ufo degli feri- 
tori del 300. e de’ pofteriori ancora , come io 
ho veduto nel Rota dell’Ammir. pag. 27. ediz. 
de’ Giunti 1598. di porre l’H.. nel mezzo, per- 
ciò obbligato fi vide il Cinonio, e dopo di 
lui il Salvini ad avvertire, che nel fine ella 
va polla. 

Or tornando al Galateo da cui e la vaghez* 
za di notare le fue finezze , e l’ abbondanza 
delle cofe ch’ei fomminiftra, mi difviano forfè 

R un 1 
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UH pò troppo ,feguecosi . Come quefli 9 e fimili. modi 
tto/ano quei fenfi , ai quali appartengono p così il 
dirugginare t denti , * il fu fola re ,. , lo jìridere , e lo 
Jlropicciar pietre afpre , e d\ fregar ferro fpiace 
agli orecchi) e aeejene l'uomo afienete il piu che 
può . Ed in vero quello dirugginare i denti? po- 
fto è uni veramente tra le cole fpiacevoli, ed 
il Sujolare ,. o Zufolare è propriamente uri fuo- 
nare lo zufolo • ma qui , e. altrove è prefo per 
lo latino fiiiUdre f onde Dante nell! Inferno ai 
ventiduefimot * 

Per un cìP io fo * ne farò •venir fette 

Quando fufolerò , corn è voflr ufo , 

Enel ve n t e fi m o: qui n t a 

Si fugge Zufolando per la •valle . 

AI qual propofita mi fovviene , che in quelli 
due luoghi' di Dante il fuo dotto ; Efpofitore 
Franeefco da Buti Pifano , che l’anno 1385* 
fpiegava Dante in Firenze, legge non fufolare y 
ma fifilare . Nè credo io che fia degna di ri- 
provazione una taf varietà, prima perchè ella 
è piu vicina al Latino fibtlare , da cui fi di- 
parte* fecondariamente perchè efprime con mi- 
gliore onomatopeja quel fuono y che fufolando 
fi manda fuori y e finalmente, perchè ha per /fi- 
migliante un luogo di Nonio Marcello nel Ca- 
pitolo 12. che legge Sifilctre , corredato ezian- 
dio del nome Sifilatio ivi appreffo per farcelo 
credere un’ eleganza , e non un errore*. Può 
bene anch’efferc che nella Favella , o dialetto di 
Pila, donde .era- il Buti, fi di ceffe allora Sifilarc . 
d r. ; L’ui- 
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L'ultimo fpiacevol fuono, che il Caia 
bina, ovvero intende fi è quel limar del fa'* 
ro , e più che più lo arrotar delle leghe* con- 
cepito con parole ‘.generali * fuoco che tanto 
odiofa riefcei* Nel tempo fteffo * che il Cafa 
ciò fcriveva , vi ebbe un Fùbfofo^e ;Paeta a s-. 
lai celebrato , Girolamo Fracaftoro Verorjefe * 
il quale in. trattando De antipathid; veruni efpQ- 
fe da par fuo le tìfiche, cagioni di tali filoni iàl 
tìoftro orecchio si ingrati* Il qual Trattato iqt 
non dubito punto , che fot-co P acchio non ve- 
ni fife del Cala, si per la amicizia, che tra eflì 
due pattava, e si, e molto più perchè il Ca-, 
fa nel Modello del noftro Galateo fi trattenne 
à favellare de’fuoni ingrati, ed offendivi;* perchè 
muficali non fono * ufando determini . fieffi: * 
di Latino in Tofcano voltandogli * del Fra- 
caftoro * ' 

Lo che troncando, pofcia nel tìalateo* fegift 
in^mediacamente a dire : Deefi /’ uomo guardare 
di cantare • [peci al mente folo , fe egli ha la voce 
difcordata , e difforme ; dalla qual cofa pochi fo* 
no y che fi riguardino ; an%i pare f òhe chi meno 
è a ciò atto ,• naturalmente più fpeffo il faccia < 
Nel quale ulti mo' * penderò ,che x tolto è di mez- 
zo a Platone i allude eziandio, benché a paro- 
la nort lo efprima , a quel proverbio Fiorenti- 
no che dal Latino traendo dice : La più catti - 
va ruota del carro fempre cigola o come ilLippi 
nel Malmantile 73* ditte : fcricchiola fempre la 
più trifia ruota 4 Aveva anche nel Modello bea- 
li % (Irate 
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Arate le voci Cantilenare , e Ifppenfierato • ma 
quefte cadutegli peravventura dalla penna quando 
era lungi dal luo Paefe , furono da lui tolte 
via allorché richiamando l’Opra alla fua llefia 
Cenfura, vide bene, che la Lingua migliore 
d’ un Paefe non va fj>aziando in v tutti i luoghi 
di quello, e che ficcome la Favella Attica nel- , 
la Greca , la Romana nella Latina , la Cadi- 
gliana 'nella Spagnuola , la Parigina nella Fran- 
zele , la Saffonica nella Tedefca fono le Lin- 
gue , e i dialetti migliori j così la Fiorentina 
tra le Lingue d’ Italia tiene il pregio di mag- 
gioranza. Lo che nel comporre fa d’ uopo , 
che ed opiniamo , ed operiamo pur noi non 
affezionandoci troppo alle voci foreftiere j che 
altramente inoltreremmo o che la favella natia 
aveffe penuria di termini, lo che non è vero; 

• o che il noftro giudicio foffc guaito ed infer- 
mo, ii che io non credo. 
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Prima lettera che Si . madidi fuori da 
chi nafce zó .. Preffo i Latini copiofa di 
varj fuoni 27* ■ .7,1 . 

Abbiccì 20. , : 

^ ccdcC occhi frafe * donde originata 1724,173, 
Accademici delia Virtù , ritrovatoci di nuova 
JPoefia' 185; . . .'*7 . v . - il 

Adcenti coftituifcono il noftro metro aio. Fre« 
quenti fono biafimevoli 
Accrefcitivi 48-; 4^*; e deg-.. ,r\ . i: . : \ .. 
Albertano da Brefcia llu . » . , , ; - 

Alberti Leon Batifta 185* v s* V . 
Alfabeto, e Alfa beco 184 
c Altrui fi ufa folamente nel cafo retto 1 1 1« e feg. 
*/fl vérde donde venga 17.34 , . , .. :> — : k 

Amadi Anton Maria 2034 - 

Anguilla creduta non effer nè mafehio, nè fem- 
->mina 82# - u •• > .. - .^7 

•rfpofioptfi figura per fervar decenza nel parlare 254 
Apoftrofo 207- 

Aretino Lionardo 107, ... * . J • r ;• 
Aretini loro pronunzia. 284 ,h • / .* — . * * 

Argiropolo Giovanni do. , « . 

Ariofto Lodovico. 6 . 8* , * / 

Armati Salvino * f . t. a. ; * 

Arrighetto da Settimella^* 13^ 

R 3 Av- 


i6z 

Avverato Benedetto, 230,, - 

Avverby 153'. e feg.' Troncati igg. e feg. 171, 
e leg, Antiquati fono biafimevoli 161. FU 
nienti in Mente donde originati 16S, 


B 


•Vkli ni Baccio a vi. •: ■ £ . 

I>a Barberino Francelco 3.41. . . . 

Ba rgiacchi Niccolò 107. 122. 

Bartoli Cofimo 33. 221. .. . . 

Daniello 35. £3: 105. e feg. ng. e feg, 
* 128. Ì47. ‘ 

Bellincioni Bernardo l£. 23. Suoi Sonetti fior* 
piati nelle ftampc 107. Imitato dal Ca* 
fa 23 1. ‘ 1. ' • ’ . 

Bembo Pietro &, jjj Ì05, zog. 

Berni Francefco 1 69* • 1 ; *.• * V 

Bianchini Giufeppe 221, 225. 227, e feg, ' 
Bifcioni Anton Maria ioj. 148, : . *»■ 

Bla ncafi^cò Provenzale 100. : .. ! 

Boccaccio Giovanni * trova il Periodo Tofcano 
i8o. 1 81. Non oanduoei il verbo sforza- 
tamente al fine di ieflo i£3« Suo Decame* 
rone Sua Fiammetta f paria di -errori 
nell’ edizioni 123; Decamerone come chia- 
mato 230. . . \ 

Bonti Lelio 221. • ’ , , 

Borghefi Diomede 148, e Jeg» 1&3£, . • 

Borghi ni Vincenzio 104, * 

Brelciani loro pronunzia 38. >. ' 

Brevità ufata da Monfign. Gio: della Cafa 
raccomandata da precettori 225, • ' v 

* ^ Buom- 
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Buommatei Benedetto 15. 2,2. 70.' li 0.1 e lèg. 

11 2. 125. 127, 131. 145. . i * 
Buonaccorfo da Monremagno 257. 

Buonanni Vincenzio 34. 40. — , 

Da Buri Francefcp 258, . ’i , . ; K 


c 


\ 


vi»* » \ 


Adenetto Elia 22, 

Caio Mario io. * v . - « e _ 

Calepino , o de 5 Conti di Caleppo Ambrogio 116. 
Caloprefe Gregorio 221. !;• 

Du-Cange Carlo , per altro nome appellato il 
Du-Frefne 102. 

Caratteri , che fi penfarono per diftinguere le 
lettere larghe dalle ftrette , 31. e feg.' 

Caro Annibaie *. 

\ * w% 

Della Cafa Giovanni 15. 148. 187. 171. ipj« 
220. e feg.^ Suoi modi di dire 232. e feg. 
Cafareggi Gio; Bartolommeo ix. 

Cafati lpefTo vengono da nomi 8 6. Incollanti 
già &/L e feg. Principiati in Fi o Fili 
per qual cagione 87. Fi nienti in hgbi per- 
chè 87. e feg. 

Cafotti Gio: Battila 37* p8. 217. 221. 223. 23 6» 
Caftelvetro Lodovico 141. 

Caftiglione BaldafTarre é. * -• • 1 ' 

Cavalcanti Bartolommeo 184. e feg; ^ - 
Chiabrera Gabbriello /l. 5 6. •• 

Chinefi hanno troppi elementi 24/i * ?? 

Ciani Vincenzio 48., 

Cionacci Francefco 48. 136. 138. 
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Claudio Imperadore nemico della- Z. $8.- 
• ' R 4 Col- 


r 


\ 

; 
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Collcttivi- gg. c feg. 

Coltellini 5j^. 

Comenti di. Dante 14. e feg. 

Comunicare verbo di piu lignificati 238. 
Coniugazioni degli antichi quante 139. 

De Conci Giulio 257. ■* *. 

Corbinel!» Jacopo 1 2 1. . - v .. 

Corticelli S.lvadore ìx. e feg. 23. 2j. 664 70. 

, 71^ 80. ^2. ^4. 1 22. 134» 14^* 

Coftcchè difapprovato 16 3? j - - 
Cotejìo y male uiato- da alcuni 12^. - 

Crelcimbeni Gio. Ma rio 33, 2^3. 

Cui non fi ufa nel caia recto li 5. t •• . „ 


-lX 


- / I \ * 


T^ Ànte. Luogo della fu a, Commedia chiarito, 
ed emendato 71. 113. fuo Convito, ftra- 
ziato da’ copiatori 1 04^ 1 22 . f 4 ^* Imita- 
to dal Cala 231* » ** 

Dati* Carla *5. 55.. 

Davanzati' Bernardo 54. 245V 
Demetrio Falereo I78.. ; e : feg. 

Demofiene 184* 

Deputati al Decamerone gó. 1 66 
Definenza in Evole ,234. 

Diminutivi 49. e feg.. 

Di Gherarda Gio: da Prato 221. 

Dini Piero 221. .<••> . , 

Dnrtelata Neri 33^ 39.*; j /■<>- . * 
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Come nafca la fua pronunzia 27: Larga y 
e ; ftretta 28. 34. e ieg..-„ - • 

Efra- 
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£ Tra tei mal pronunziando alcuna voce , perciò 
ucci fi 41. c r 

Elementi Tolcani 18. e feg. 1^8. e' feg. Lor 
Tuono prodotto dal vento - » 

Ercolani Cefare 2 30. ■. 5 . , 

Ermogene 253, 235, ■ •* ' 

Euripide 253. f 

Et*, fuo ufo 35, ' 


F 


Abricio igo, . ’ - *• 

Facilità della Lingua .Tofcana 13, e feg, 

F abbr . X 18, Favorino 25 6. 

Fierberto Niccolò 214. 241, 

Filelfo Francefco 97. 22X, 

Fiorentini hanno bei dominio fulla Lingua 1 16* 
*54- Errano nel non farne molta ftima 3. 1 1. 
Firenzuola Agnolo x. 33. . 2 it, . , 

Florimonte Galeazzo 22^, 228- e feg# 
Foreftieri fi portano a Firenze a perfezionarli 
ì nella noftra Favella 6i Confuiranò di con- 
.* „ tintici Fiorentini fagli affari di effa 8, 
Fracafloro Girolamo 25 9, 1 .*• 

t Frafi da fceglierfi 17Ò. 1 8 r . 


• * . 

V 4 


Frequentativi verbi hanno un fignificaco mino- 
re 151. 


G 


, V. 
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’Ellio Aulo 341- 25 6 . 

Gel Ji Gio: Batifta 22*^ 

.Genere, ( comune v 7<5. e-cfegy Promifeuo 8oy 
Giambullari Pierfrancsfco 221 , M f ;; 
Gigli Girolamo iO(5, . . ; fc> . ; -jar» 

. .r B, Gior- 
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B. Giordano da Rivalco % 1 . 

Godere y onde così venga detto 135. 

Grazini. Anton fra ncelco 162. 

’ Guarini Gio: Batifta 8* 

Guicciardini Francefcq 14* 25. 

Guido Aretino 22. 

* ». . • * 

TT 

JLJ. 27 i c f e g> aio t 

j[ Come fi profferifca 27. di due forte 35. 

In affo ,.o In Naffo 173. 

In prepofizione congiunta al Gerundio 239. e fifg* 
Incito 178. . 1 ' 

Infcrizioni 144. 208. 

L *. * • # • 

Aerzlo 252. . 

Lami Giovanni vnr. io. - 

Lapini Frofino 

Lutea 15.- $1. •- f: 

Latina Favella men neceffaria della noftra p. 
Latini men copiofi di termini , che noi 44. 

47. 157. • : ' 

Lei , non fi dee adoperare nel cafo retto £2. 

e feg.' • - - • 

Lenzoni Carlo 185. 

Leto Pomponio 229. * ~ 

Lettere diverfamente' pronunciate 30» ^Nuova- 
mente inventate ' 

Libreria Bargiacchi 107; 108. 118. 122. della 
Badia Fiorentina 14/ Guadagni 123* 
Laurenziana 105* «108^143. Riccardi 98. 

. 103. 


/ . 
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*03» Stroziana 99. io^ t 108. 119. ióS . 

. . 22 3 - * 54 - ....... \ V 

Lingua Ecrufca acquifta chiarezza ip. Tofcana 

neceffaria io. Facile 13, c feg, , Àdoprat* 
molto anche fuori 7, Mifprègiafa . a torto 

3- c % T . . : 

Lippi 259. - 

Lombardelli Orazio 124. . 

Lombardi , loro pronunzia 40» 

Longino Dionifio 180. 183. ; /.-*•. s ì ; ; 

Lui, è folo de’ cafi obliqui 92. e feg. T . 
Lunghezza 9 e brevità delie fillabe come cono* 
feiuta al tempo di Sant’Agoftinp 3,9. 
Luogo ofeuro di Dante fchiarico < 58 . 


M 




Ai non fembra, che neghi di pei ; Ce i^ó» 
*6 3* 166. e jfeg. •*.. ^ ; , ,/,* • .* 

Maleipini Ricordano donde nato l’errore di cf« 
fo luo jiome 24.- j > 

Mambelli Marco Antonio 93*104. e feg. 113, 
.« 1 1$. e feg. j2p; feg. 146. 

Mancini Jacopo 221, 

Manuzio Aldo Pio 213. v 
Marini Gio: Batifta 55. . .. . 

Marrini Orazio x. 49. SI. 93* 114. 142. 147. 

• - WS ?, 175. 19&. \ . ^ ì * 

Marfilio Padovano 157. 

Marf$ Demetrio .229, 3 r .. 

Marta Orazio - 221. 248., 

Martelli Lodovico fi oppone al Trifiino 32* 
non vuole la Z doppia 39. . . \ , 

Me- 


< 1 

\ 
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Medici Orfini Ifabella 164. e feg. 

Membra del Periodo 178. e feg. * 

Menagio Egidio 8/ 146. 221* 251. \ 

Menzini Benedetto 1$. 142, e 1 feg. 154, 
Monofillabe non fi legnano d’ accento ztoAor 
giuoco nel Periodo 185. e feg. 

Monofini Agnolo 4J. 47, 

Mutazione de’ Nomi 2257. è feg* 


N 


1 1 


Eceflità della Lingua Tofcana L 
Nero del Nero 221. 

Neutro fembra,che non l’abbiano i'noftriNo* 


ni! 84. 


Nizzolio Mario ii6. - •* •. 

Nome d’iddio taciuto per reverenza pò, come 
: Créduto doverli feri vere - 202* 

Nomi abbondanti nella nòftra Favella 43. c 
T feg. dr doppia , e triplice defineriza 61. e 
feg. Di genere comune 78* e feg. indecli* 
V ' «ahi fi 73. Nu'nierali 52. Collettivi 5 e 
~ feg^prorioifeuo quali , e perchè 80, Pro* 
prj 202. • . .. 

No nio Marcello 258. - 

' Norchiati Giovanni 48. ^ ’• * * % ' " . 

ì. i * i . • j ^ 

V^/ Come fi pronunzi or' largo , ora Tiretto 
27. feg. 33. e fcgfT' 1 -a • . . r , 

Opinione d’Ariftotile, di rTèofrafto * e’ di Pli- 
nio intorno ad -alcuni animali 8i^ e feg.- 
Oppiano xi. in errore Circa alla generazioi* 
ftetle anguille 83. ' *• - . i < 


Ora* 


' / 


* 
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Oradini Lucio 221. 

Orrevole voce inducente onore 232. e feg. 
Orfilago Pietro 22*. 

Ortografia 39. e Ieg. 194. e feg., \ ' ) 

P Andolfini Filippo 107. 

Panigarola Francefco 178, 187. 190. 

Pannonio Giovanni 229. 

Paridi Ottaviano 34, 

Parole leziofe 1^3. '• ^ 

Parte avverbio come intefo 159, e feg. .. 
PafTavanti Jacopo. Suo fpecchio di Penitenza 
già fcorretto 123. 

Paffcrazio Giovanni 116. 

Pettrarca Francefco 99. Suo Canzoniere guado 
> peravventura da chi 1’- ha trafermo 94. e 
. . Ieg.. Imitato' dal Cafa 231. ‘ 

Piacevole aggettivo di piìi fignificati 228. 
Pindaro per effer d’ una città, e non d 9 un’ al- 
tra fuperato nella Favella da una femmi- 
netta 9. e feg. 117. 

Pittagora 151. 

Poliziano Angelo 244» 

Popoli di Tofcana non fi accordano nella pro- 
nunzia 2 3 . e feg. 

Pre/lo avverbio t6i. ' # 

Pronome 89. e feg. ili. e feg. 

Profodia guada, 136. / 

Proverbio Tofcàno 227. 

Q l . ■ 

Uantunque. Dubbi fopra di efla voce xg8. 

\ Qua- 
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Quatcromani Sertorio 22X. 

Quintiliano i88« 253- : ‘ - -• • 

R - . ’ 

Apicio Giovità 179. *. ) 

Recanati Gio: Batifta 98. ■*. ; 

Redi Francefco 2 ©. e feg. 149* * 

Del R iccio Piero 229* v t 

Ridolfi Francefco 124. e feg* 

Rinuccini Annibaie 221. : r ' : |,!t •"* 

Rinuccini Ottavio 55. 

Rofa Salvadore 22 6. ' * > 

Rucellai Annibaie, e Pandoifo 224. 

S^lviati Lionardo 20w 22; 59. 70. 106; 

220 ,. ; 

Salvini Antort Maria x. e feg. Ì5- 16. 33. 37^ 
li* 5 ?^ 100. 109. HS« 193. 195* e feg* 
215/ 22t. 237. 252. * * 

Sannazaro Jacopo ' 229* ' " 

Sanfovino Fràncefo 42. 

Scioppio Gafpero 37* 

Sentenza fovra una vóce Tofcanat 164* 
Sicurezza nóme di piu lignificati 241. 

Sottile aggettivo di due 1 lignificati 237V • 
Spatafora Placido 35* - - • , ' 

Speroni Arnaldo 22. 79. 

Squarcrafico Girolaifto 97* ' 

Stime in plurale nome di più' lignificati 245. 
Strozzi Gio: Batifta 42. 5I. I15. i 4 < 5 .‘€ leg.- 
1 63. 221. - 

Superlativi 58. 

Ta- 


T 
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Acito ipo. 

Tarlaci Ó4. 

Tallo Torquato tf. 8. 20<?.22i. .. 

Teofrafto riconofciutó per non Ateniefé 4*, 
Tiberio Gefare io. 

Tigre creduta non aver rftafchio 81. y 
Titi Roberto 253, 

Tolòmei Claudio 33.’ 230. 

Tùfco come fi pronunzia al parere del Trillino 
Trajano Imperadore 44. * 

Triffino Gio: Giorgio x. '2^. 31; e l'eg. 


Vi 


Còme fi pronunzi 27, 35. Come chiama- 
to da Aufonio 27* 

Varchi Benedetto 12. 15. 51. 188. e feg.22i. 
Uberei Fazio. Suo Dittamondo MS. ii 8< Stor- 
piato nelle (lampe io< 5 . 112, 117. no. e 

' > S c g-.-12.4- v > ; 

Veneroni Giovanni 55* .• 

Venuti Filippo 12 6. 

Verbo 13 1. c feg. . 

Verino Francefco 22 1. 

Da Verrazzano Giovanni' tl%é ' ' 

Vefpuccì Amerigo 112, 

Vettori Piero 1 j. 102. * ; ' 

Vezzeggiativi nomi 51. 

Villani Filippa 22 v >1 
Villani Piccola 238/ : * 

Virgilio 243. 

Vnqua non nega da fe folo 163* l6j V * 

Va 


/ • 


Unquanco non ha forza di negare 1^7. 
Ufare verbo di piu lignificati 238. 


z 


38. e feg. 


• .* 


NOI RIFORMATORI 
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Dello Studio di Padova. 

% 

« 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Appro- 
vazione del P. F. Gio: Paolo Tapparella Inquifitor 
Generale del Santo Officio di Venezia nel Libro intola- 
to : Lezioni di Lingua Tofcana di Domenico Maria Manni 
con annotazioni del P. Francefco del SS. Rofar/o A goft inta- 
no Scalzo . MS. non v’effer cofa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica , e parimente per atteftato del Segreta- 
rio Noftro niente contro Principi , e buoni coRumi, con- 
cediamo licenza a Pietro Valvafenfe Stampator di Vene- 
zia, che poffi edere Rampato, oflervando gli ordini in 
materia di Rampe , e prefentando le foli te copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova • 

Dat. li 5. Marzo 1758. , 


( Gio: Emo Proc. Riff. 

( Marco Fofcarini Kav. Proc. Riff. 

( Alvite Mocenigo 4. Kav. Proc. Riff. 

_ « 

RegiRrato in Libro a Carte 31. al Num. 2S*. 

Giacomo Zuccato Segf. 
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A dì Marzo 1758. 

Reg. nel Mag. Eccel. degli Efec. contro la BeRemmia • 

Francefco Bianchi Segr . 
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